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I diavoli danteschi ebbero appassionati ammiratori e 
critici sereni, che ne rintracciarono l'albero genealogico 
nell'antichità pagana e nelle leggende del Medio Evo; ma 
non cosi fortunati furono gli antichi compagni dei ribelli, 
gli alati cittadini dell'Empireo. Abbiamo, è vero, saggi par- 
ticolari sul Messo del Cielo, .sui Celesti Motori, sulle Gerar- 
chie ; il Venturi si valse dei dipinti medioevall, per illustrare 
le figurazioni angeliche della terza cantica : dall'Ozanam e 
dal Tommaseo sino al bellissimo studio del D'Ovidio sul 
Purgatorio, splendide pagine furono consacrate agli angeli. 
Eppure un lavoro complessivo sulle fonti sacre, a cui 
in tale argomento si è ispirato il divino poeta, mi pare che 
non esista ancora ; non sarà quindi inopportuno un modesto 
tentativo. 

Fu ventura per me l'aver trovato Io schema dello studio 
propostomi, nell'opera notissima del P. Perez sui sette 
cerchi del Purgatorio. Egli descrive solo le mansioni dei 
sette angeli guardiani delle cornici; ma in un capitolo 
previo osserva testualmente così : < Bevve egli per la crea- 
zione dei suoi angeli alla Bibbia, nella quale, per meglio 
intenderlo, gioverebbe assai il notar le differenze tra gli 
angeli dell'Antico e quelli del Nuovo Testamento : poi allo 
scrittore della Celeste Gerarchia, del quale parla come di 



colui, che più di ogni altro uomo, vide addentro alla na- 
tura e agli uffici degli angeli : indi ai Padri e dottori an- 
licliì; onde ragionando di angeli, egli reca in mezzo tra le 
altre, la sentenza dì Gregorio e di Oirolamo; e finalmente 
(oltre elle alla liturgia e alle tradizioni, da cui sa trar così 
bel profitto) all'Aquinate,,. » ' Mi si offrivano dunque le 
fonti, a cui accostarmi : la Bibbia, l'Areopagita, S. Tommaso, 
alcuni altri dottori dei secoli di mezzo, la sacra liturgia e 
le leggende. 

Innanzi tutto però stimai che fosse cosa utile dare uno 
sguardo generale agli angeli della Divina Commedia, gio- 
vandomi dei principali commenti, e sopra tutto delle illu- 
strazioni del Perez: ecco l'introduzione, nella quale però 
ho inserito un breve capitolo sul Messo del Cielo. C^gidì 
prevale l'idea che sia un angelo autentico ; ma non manca 
qualche voce solitaria anche autorevole, che preferisce so- 
stenere il contrario. Non intesi però di stendere una mono- 
grafia in proposito, ma solo di riunire quegli argomenti 
per lo più teologici e biblici, che mi si presentarono spon- 
tanei durante la lettura delle opere di Dante e delle fonti 
sacre : del resto il Cipolla, il Franciosi, il Porena, il Capetti 
sì accordano in tale questione cogli antichi. 

Il secondo capiicilo generale prende ad esame la Bibbia, 
ove, se non erro, si trovano abbozzati Ì diversi modelli di 
Angelo, che Dante distribuì nelle tre Cantiche ; dal Messo 
del Cielo, somigliante ad un principe di sangue reale, che 
viaggia in istretto incognito, fino ai Cherubini della rosa 
celeste, che fanno sfoggio delle loro insegne nella corte del 
divino sovrano. 

Ma Dante osserva la Bibbia attraverso lenti specialis- 
sime di ingrandimento, attraverso 1 commenti medtoevall ; 

I Vilolo Terez. I sellf cerchi del Ptirgatorio di Datile, Milano, Co- 
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bisognava dunque usare degli stessi strumenti ottici, per 
osservare quelle scene, che egli ci viene man mano pre- 
sentando : in quei commenti scritturali saturi di simbolismo, 
certe similitudini ardite trovano, come si vedrà, la loro 
spiegazione. 

Nel terzo capitolo non ho creduto necessario di spie- 
gare tutto il dottrinale sulla natura e sulla creazione degli 
Angeli, dottrinale a cui accenna qua e là anche Dante : il 
Tommaseo, Io Scartazzini, il Poletto, per tacer d'aliri, in- 
dicano nei loro commenti i punii paralleli della Stimma 
tkeologica. Piuttosto, dopo aver discorso brevemente per un 
motivo speciale, degli angeli neutri, mi limitai alle trattazioni 
sulla Fortuna, sui celesti Motori e loro influssi, argomenti 
ancor oggi dibattuti, mettendo però in luce anziché le af- 
fermazioni della Somma, quelle del Cantra GentiUs che è 
il libro, per cui Dante ha pur tanta predilezione. Segue 
un po' di polemica; perchè forse noi oggi domandiamo 
troppo a S. Bonaventura, trattando di cose dantesche. Parlo 
dell'ufficio degli Angeli nel Purgatorio, e per naturale con- 
nessione, del maligno avversario della Valletta amena. 

Nel quarto capitolo, si tratta delle opere dello Pseudo- 
areopagita. Prendo particolarmente ad esame De Coetesti 
Hierarckia e De Divinis Nominibus, sempre, s' intende, in 
rapporto agli Angeli della Divina Commedia. Però lo Pseudo 
Dionigi non parla degli Angeli in relazione alla Vergine, 
e per supplire a questa mancanza, ho riferito parecchi 
brani dì S. Bernardo in proposito. 

Avrebbe dovuto seguire un cenno sugli Angeli, quali 
appaiono dalle leggende sacre ; ma il campo è così vasto 
che preferii per ora di non entrarvi. 

La penultima parte si occupa dei riti liturgici, e partico- 
larmente della Missa de Angelis a titolo di suffragio per i 
defunti, in uso nel Medio Evo e che illustra, almeno a 
me pare, qualche episodio dantesco. 



Alla fine, come conclusione, ho posto alcuni apprezza- 
menti estetici, che mi vennero spontanei alla mente. Ve- 
ramente il P, Perez nel luogo citato prosegue a dire : 
t Alto e gentile argomento sarebbe lo studiare in Dante 
gli Angeli prima in terra, quali sono quelli, che descrivonsi 
nella Vita Nuova, e che possono dirsi i precursori di tutti 
gli altri, poi nel Purgatorio e indi nel Paradiso. > Questa 
indagine mostrerebbe lo sviluppo graduale dell'Angelologia 
dantesca ; ma sarebbe piuttosto uno studio di indole este- 
tica, che poco si connette colle fonti sacre 

Sento infine il dovere di ringraziare l'illustre prof. Mi- 
chele Scherillo, già mio maestro, che mi fu guida cortese 
nella compilazione di quest'operetta. 

Gennaio, 1908. 
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Gli Angeli nella divina Commedia. 



Uno sguardo generale. 



Uno dei punti fondamentali della dottrina, che 
riguarda gli angeli, secondo i Padri della Chiesa e glj 
scolastici, si è che Dio nel governo dell'Universo si 
serve delle intelligenze inferiori, per conservare nella 
serie degli esseri e delle cause l'ordine più perfetto '. 

E ciò traspare anche dalla Divina Commedia : nei 
regni d'oltretomba gli angeli hanno determinate man- 
sioni ; angeli in cielo disposti intorno alla Divinità e 
regolanti il moto delle sfere, angeli nel Purgatorio, che 
sopraintendono ai cerchi • ove l'umano spirito si purga» 
angeli anche nell'Inferno, ministri di giustizia, tormentati 
e tormentatori ad un tempo, mutati in demoni perchè 
ribelli; ma pur sempre angeli, se si ha riguardo all'im- 
mutabilità delle essenze, all'acume del loro intelletto, 
all'energia di loro volontà. 

Dopo aver detto una parola della loro creazione 
secondo il concetto dantesco, lasciando quindi da parte 
i diavoli, tratterò degli angeli propriamente detti quali 
ci appaiono dalle tre Cantiche: sarà una graduale ascen- 
sione luminosa. L'angelo dell'Inferno pare che porti t'ìrn- 



* Questo concetta si chiarirà meglio Ut seguito. 
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pronta del lugubre ambiente per cui deve passare e 
cela sotto le spoglie di un corpo opaco il vivo ardore 
per Dio, di cui s'infiamma. 

Nel Purgatorio gli spiriti celesti sono ricinti di luce 
più chiara ; nel Paradiso non vi è piii bisogno di velo, 
tutto è scoperto: gli angeli si mostrano, quali realmente 
sono, intelligenze corroborate da! lume di gloria, fuochi 
che brillano a guisa di stelle, simboleggiando nei tre- 
muli bagliori i palpiti della loro intensa carità. 



Dio, osserva Dante nel xXiX {13 e seg.) canto del 
Paradiso, produsse dal nulla tutte le cose, non per 
accrescere la propria beatitudine, ma per puro amore alle 
creature: al sommo della scala degli enti stanno le forme 
pure non miste a materia. 

Non per avere a sé di bene acquisto, 
Ch'esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse, risplendendo, dir; Subsisto ; 

In sua eternità di tempo fuore, 

Fuori d'ogni altro comprender come i piacque. 
S'aperse in nuovi amor l'eterno amore. 

Ne prima quasi torpente si giacque, 
Che né prima ne poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sopra quest'acque, 

Forma e materia congiunte e purette 
Uscirò ad esser, che non aveva fallo, 
Come d'arco tricorde tre saette. 



Concreato fu ordine e costrutto 
Alle sostanze, e quelle furon cima 
Nel mondo, in che pnro atto fu produtto. 

In Opposizione alla credenza di S. Gerolamo {Par. 
XXIX, 37), Dante insegna che gli angeli non furono 
creati prima dell'Universo sensibile, ma insieme coi cieli, 
percliè essi come motori di questi non fossero a lungo 
senza la loro perfezione; concetto espresso da lui anche 
nell'Inferno (vii, 73). 

Colui, lo cui saver tutto trascende, 
Fece li cieli e die lor chi conduce. 

Ma gli angeli non furon tosto elevati all'ordine so- 
prannaturale, in altre parole, non ebbero tosto il dono 
della visione intuitiva di Dio; furono sottoposti ad una 
prova, affinchè anche per essi il premio avesse titolo e 
fosse proporzionato al merito. Alcuni prevaricarono (la 
decima parte, scrive il poeta nel Convivio (li, 6); gli altri 
si mantennero fedeli a Dio (Par. XXIX, 49). 

Ne giugneriesi, numerando, al venti, 
Sì tosto, come degli angeli parte 
Turbò '1 suggetto dei vostri elementi. 

Solo allora l'intelletto degli angeli fedeli fu elevato a 
contemplare il Creatore nella sua realtà (Par. xxix, 61). 

Per che le viste lor furo esaliate 

Con grazia illuminante e con lor merlo. 
Si c'hanno piena e ferma volontate. 

Data la loro natura più o meno perfetta ed il diverso 
grado dei toro meriti, ne segue, per usare la similitudine 
del nostro poeta, che a guisa di specchi più o meno 



nitidi riflettano la divina essenza: quindi anclie tra essi 
vi è una gradazione nella conoscenza e nell'amore bea- 
tifico {Par. XXIX, 136). 

La prima Luce, che tutta la raja. 
Per tanti modi in essa si recepe, 
Quanti son gli splendori, a che s'appaia : 

Onde però che all'atto che concepe 
Segue l'affetto, d'amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tepe. 



Premesse queste poctie nozioni fondamentali, ve- 
diamo gli angeli nell'Inferno, Veramente nell'Inferno è 
raro incontrarne anche il nome. 

li poeta non sa paragonare la voce di Beatrice che 
a quella di un angelo {!nf. il, 57). 

E cominciommi a dir soave e piana, 
Con angelica voce, in sua favella. 

Da angeli sarà suonata la tromba che squillerà l'ul- 
timo giorno tra i sepolcri. Difatto quando Dante sì mostra 
addolorato perchè Ciacco non vuol più rispondergli, 
Virgilio soggiunge [Inf. VI, 94): 

più non si desta, 

Di qua dal suon dell'angelica tromba, 

Pure un amaro ricordo, che doveva essere rimpro- 
vero insieme ed umiliazione per i diavoli non poteva 
mancare nell'Inferno. Se è vero ciò, che l'Alighieri dice 



in altro punto del suo poema, trattando dì altro argo- 
mento (/«/. V, 121): 

Nessun maggior dolore 

Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria 

quale non sarà stato l'effetto prodotto dalle parole di 
Virgilio sull'animo di Pluto, che mormorando parole 
misteriose, vuol opporsi al procedere dei due pellegrini 
nei regni della morte ? (/«/. vii, 8). 

. . . Taci, maledetto lupo ; 

Consuma dentro te con la tua rabbia. 

Non è senza cagion l'andare al cupo : 
Vuoisi nell'alto là, dove Michele 
Fé' la vendetta del superbo strupo. 

L'accenno a Michele, urio dei più nobili tra gli Angeli, 
era allusione troppo viva per i ribelli: il diavolo si sente 
umiliato e con una di quelle similitudini, che non si di- 
menticano, Dante ne ritrae il turbamento {Inf. vn, 13). 

Quali dal vento le gonfiate vele 
Caggiono avvolte, poi che l'alber fiacca. 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 

Né vale il dire, come alcuno osservò, che Pluto, 
personaggio pagano, niente ha di comune cogli angeli 
ribelli ; poiché è chiaro anche dal confronto con altri 
punti, che il poeta con felice incoerenza adattò a con- 
cetti cristiani molti personaggi e credenze del pagane- 
simo. Basta accennare alla Fortuna, che per lui non è 
la cieca dea, ma una Intelligenza « ordinata da Dio 
generale ministra e duce agli splendori mondani » ; anzi, 



e ciò può importare al tema di cui ci occupiamo, t 
è equiparata agli altri angeli {Inf: VII, 91). 

Quest'è colei, ch'è tanto posta in croce 
Pur da color, clic le dovrian dar lode, 
Dandole biasmo a torto e mala voce. 
Ma ella s'è beata, e ciò non ode: 
Con l'altre prime creature lieta 
Voi ve sua spera e beata si gode. 



L'apparizione angelica più caratteristica nell'Inferno è 
quella del Messo del cielo, descritto nel canto ix. Il coro dei 
commentatori, come di solito, canta qui in toni diversi. 
Non è un angelo, osserva 11 Betti, ma piuttosto Mercurio, e 
si appoggia all'interpretazione di Pietro di Dante • elo- 
queiitìa cautelosa quae in persona Mercurii hic ponitur ». 
È lo Spirito di Dio, vestito di tutta !a maestà onde appare: 
insinua a mezza bocca un altro. Per il Duca di Sermoneta 
è Enea, per il Fornaciari è il Redentore: per altri la po- 
testà di Cristo personificata e ctii più ne ha, piij ne metta: 
elle in siffatto genere di discussioni tutti s'illudono di 
aver ragione e nessuno sospetta di aver torto. 

Tuttavia la maggior parte degli interpreti lo dice un 
angelo. Questa è autorità estrinseca ; siamo d'accordo, 
ma acquista grande valore quando si riconnetfa a buone 
ragioni intrinseche. 

Richiamiamo brevemente !a scena. Alle porte di Dite, 
Dante, vedendosi respinto, impallidisce, e Virgilio ag- 
giunge (//i/. IX, 7): 

«Pure a noi converrà vincer la punga; » 
Cominciò ei, -: se non... Tal ne s'offerse!... 
Oh quanto tarda a me ch'altri qui giunga! ' 
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E difatto, dopo la visione delle Furie, che colle unghie 
si fendono il petto e gridano allo, si sente venire su per 
le torbide onde un fracasso di un suon pien di spavento, 
per cui tremano le rive: è un rumore simile a quello del 
vento, che schianta ed abbatte i rami degli alberi, pro- 
cede polveroso e mette in fuga uomini ed animali. 

Virgilio scopre tosto gli occhi a Dante, che se li 
era coperti per non vedere la testa di Medusa e dice 
a lui {Inf. IX, 73): 

« .... or drizza il nerbo 
Del viso su per quella schiuma aulica 
Per indi, ove quel fummo è più acerbo. ■ 

Come le rane innanzi alla nimica 
Biscia per l'acqua si dileguan tutte. 
Fin che alla terra ciascuna s'abbica: 



Vid'io più di mille anime distrutte 
Fuggir cosi dinanzi ad un, che al passo 
Passava Stige con le piante asciutte. 

Dal volto rimovea quell'aer grasso 
Menando la sinistra innanzi spesso, 
E sol di quell'angoscia pareva lasso. 

Ben m'accorsi ch'egli era del ciel messo, 
E volsimi al maestro, e quel fé segno 
Ch'io stessi cheto ed inchinassi ad esso. 

Ahi, quanto mi pareva pien di disdegno ! 
Venne alla porta, e con una verghetia 
L'aperse, che non ebbe alcun ritegno. 

« O cacciati del ciel, gente dispctta • 
Cominciò egli in su l'orribil soglia, 
• Ond'esta tracotanza in voi s'alletta? 
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Perchè ricalcitrate a quella voglJa, 
A cui non puote il fin mai esser mozzo, 
E che più volte v'ha cresciuta doglia? 

Che giova nella fata dar di cozzo? 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda. 
Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo ». 

Poi si rivolse per la strada lorda 

E non fé' motto a noi, ma te' sembiante 
D'uomo cui allra cura stringa e morda, 

Che quella di colui che gli è davante. 

Se Dante avesse detto « Angelo del cielo » non vi 
sarebbe ambiguità; ma qui si discorre di » un messo del 
cielo •. Orbene quantunque per (ale appellativo si possa 
intendere chiunque sia mandato per ordine del cielo 
ossia di Dio, tuttavia ìl contesto ed il confronto con 
altri passi ce lo danno per un angelo. Difatti Dante per 
invito di Virgilio si inchina a quello, cotne si inchinerà 
agli angeli del Purgatorio (ii, 28-IX, 109). Inoltre la 
espressione = messo del cieio • mentre ricorda una 
frase identica del Purgatorio (XV, 30) a proposito di 
un angelo, è in antitesi evidente col rimprovero « o cac- 
ciati del cielo ». • Il messo del cielo » ricorda ai « cac- 
ciati del cielo > la loro condanna e dannazione. 

Inoltre, quel nuovo personaggio mostra un desiderio 
ardentissimo, una sollecitudine insolita, di partirsene. Or 
questo si spiega quando si rifletta che l'angelo, compiuta 
la propria missione, si sente attratto verso il cielo, di- 
mora di Dio, fonte di sua beatitudine; ma non so come 
questo fenomeno si possa interpretare, supposto che ti 
JWesso del cielo sia per esempio un anima del Limbo; 
gli spiriti dell'Inferno s'indugiano anzi volentieri a par- 
lare coi poeti e pare vogliano risvegliare in loro la 
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memoria di sé stessi, quasi compenso della condizione 
miseranda a cui sono soggetti. Il Messo nel nostro caso 
non fa neppur motto ai poeti. 

Anche Beatrice, ammessa ormai alla visione beatifica 
si comporta in maniera analoga e dopo aver invitato 
Virgilio a soccorrere l'Alighieri, si affretta al cielo {!nf. 
II, 70). 

Io son Beatrice, che ti faccio andare ; 
Vegno di loco ove tornar desio. 
Per stabilire l'identità del Messo del Cielo con un 
Angelo, mi pare che si possa accennare ad un altro ar- 
gomento. Vedano « color, che sanno » quanto valga: 
io lo propongo, perchè mi si offri spontaneo dopo la 
lettura delle opere del nostro poeta e di quelle dei Padri 
medioevali. 

Nell'/n/erno (ix, 61), troviamo un ammonimento: 
O voi, che avete gl'intelletti sani, 
Mirate la dottrina che s'asconde 
Sotto il velame degli versi strani I 
E tosto appare il Messo de! cielo. 

Nel Purgatorio (vili, 19), un altro avviso : 
Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero, 
Che il velo è ora ben tanto sottile, 
Certo, che '1 trapassar dentro è leggiero. 
Ed eccoci subito nelle terzine seguenti i due Angeli 
colie spade affocate. 

Ancora (Purg. ix, 70) un altro richiamo al lettore: 
Lettor, tu vedi ben com'io innalzo 
La mia materia, e però con più arte, 
Non ti meravigliar, s'io la rincalzo. 
E segue la descrizione dell'Angelo portiero. 
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L'intervento di un essere celestiale è sempre qualche 
cosa di insolito. E si noti clie le tre rappresentazioni 
angeliche sopra ricordate non hanno uno scopo pura- 
mente figurativo ed artistico, bensì un altro più elevato 
nell'intento del poeta. Nell'Inferno il Messo apre le porte 
di Dite e minaccia i diavoli, nel Purgatorio i due an- 
geli venuti dal seno di Maria mettono in fuga ia mala 
striscia, più olire l'Angelo portiere è ministro di espia- 
zione. In tutti i casi si tratta di un soccorso, che le 
forze semplicemente umane non avrebbero potuto dare. 
Ed a me pare che «sotto il velame delli versi strani» 
l'Alighieri voglia inculcare la necessità dell'assistenza 
divina in alcune contingenze. 

Abbiamo nel Convivio (iv, 22) un bel fatto biblico, in 
cui tra l'altro, si narra di Angeli venuti per aiuto, inter- 
pretato dal poeta in senso allegorico. Parlando della spe- 
culazione e contemplazione in quanto è fonte di felicità 
Dante osserva: « Veramente di questi usi l'uno è più pieno 
di beatitudini?, che l'altro ; siccome è lo speculativo, il 
quale senza mistura alcuna è uso della nostra nobilis- 
sima parte e lo quale per lo radicale amore, che detto 
è, massimamente è amabile siccome lo intelletto. E 
questa parte in questa vita perfettamente lo uso suo 
avere non può, il quale è vedere Iddio (ch'è sommo 
intelligibile), se non in quanto l'intelletto considera lui 
e mira lui per i suoi efletti. E che noi domandiamo 
questa beatitudine per somma e non l'altra (cioè quella 
della vita attiva), n'ammaestra lo Evangelio di Marco, 
se bene quello volemo guardare. Dice Marco che Maria 
Maddalena e Maria Jacobi e Maria Salome andarono 
per trovare il Salvatore al monimento e quello non tro- 
varono, ma trovarono un giovane vestito di bianco che 
disse loro : Voi domandate il Salvatore e io vi dico 
che non è qui : ma perù non abbiate temenza ; ma ite e 
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dite alli discepoli suoi e a Pietro che elio li precederà 
in Galilea e quivi lo vedrete, siccome vi disse. Per 
queste tre donne si possono intendere le tre sette delia 
vita attiva cioè gli Epicurei, gli Stoici e li Peripatetici, 
che vanno al monimento cioè al mondo pfesente che è 
ricettacolo di corruttibili cose e domandano il Salvatore 
cioè la beatitudine e non lo trovano; ma uno giovane 
trovano in bianchi vestimenti, il quale secondo la testi- 
monianza di Matteo ed anco degl'altri era angelo di Dio. 
E però Matteo disse : L'Angelo di Dio discese dal cielo 
e vegnendo volse la pietra e sedea sovr'esssa, e M suo 
aspetto era come folgore e le sue vestìmenta come neve. 
Questo angelo è questa nostra nobiltà, che da Dio viene, 
come detto è, che nella nostra ragione parla e dice a 
ciascuna di queste sette cioè a qualunque va cercando 
beatitudine nella vita attiva, che non è qui... ■>. Si vede 
dunque chiaramente che l'Angelo venuto a rimover la 
pietra dal sepolcro di Cristo, è preso dal poeta come 
sìmbolo dell'aiuto divino. 

Cosi anche negli Angeli della Divina Commedia con- 
verrebbe distinguere, seguendo il metodo dei Padri me- 
dioevali, una doppia personalità: quella propria e reale, 
e quella simbolica. E con quel triplice avviso al lettore 
da me riferito, Dante ci esorta a non fermarci al senso 
letterale; ma a mirare sotto il velame delli versi strani, 
ad aguzzar l'occhio, penetrando dentro, per cogliere 
il senso allegorico adombrato dalle apparizioni ange- 
liche. 

Dopo queste considerazioni esplicative, ecco l'argo- 
mento ridotto a poche parole. L'identificazione del Messo 
del cielo con un angelo risponde meglio di ogni altra a 
tutto il contesto d'indole allegorica, e trova spiegazione 
ed illustrazione in altri punti della Commedia e del 
Convivio. 
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È una figura quella del Messo solitaria, posta come 
nella penombra, tra l'aere grasso, sull'onda dello Stige. 
Non piega a dolcezza; Dio gli ha segnato in fronte un 
vestigio della sua collera e della sua giustizia, ed egli 
ministro fedele, tiene coi diavoli un linguaggio degno di 
loro, e rinfaccia a Cerbero il mento ed il gozzo pelato. 
Il Porena scrisse a proposilo del Messo • ... se non in 
Paradiso, gli effetti di una saggia compenetrazione degli 
elementi estetici, d'un maraviglioso fisico, con quelli di 
una concezione umanamente plastica, si rivelano una 
volta in una figura della Divina Commedia, che è uno 
dei più maravìgliosi frutti dell'arte dantesca. È un essere 
di Paradiso, ma rivestito d'apparenze umane. • E dopo 
un'analisi assai accurata dell'episodio conchiude: « Cosi 
tra le figurazioni dantesche, il più bel frutto di Paradiso 
è maturato al fuoco dell'Inferno ', » 



Ed ora colla simbolica navicella di Dante, lasciato 
il mare crudele, solchiamo con lui acque migliori, in- 
vitati dal dolce color d'orientai zaffiro, dal bel pianeta, 
che allieta l'oriente col suo splendore. 

Ma prima di tutto vediamo in due parole la struttura 
generale del Purgatorio, per comprendere più agevol- 
mente l'arte del poeta nella distribuzione dei suoi angeli. 

Il secondo regno è concepito da lui come diviso in 
sette grandi cerchi ; prima di questi, l'Antipurgatorio, 



' Manfredi Porena, Delle manifestazioni plastiche del 
sentimento nei personaggi delia Divina Commedia^ MiUno, 
Ulrico Hoepli, 1902, p. 113. 
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alla fine, il Paradiso terrestre. I sette cerchi si suddivi- 
dono in tre sezioni. La prima comprende i peccati, ciie 
noi potremo dire spirituali : Superbia, Invidia, Ira. La 
seconda, il vizio che è causa ed effetto di tutti gii altri: 
è un vizio mediano, che sparge qualche stilla del suo 
veleno anche nella prima ed ultima sezione, l'amore 
troppo lento al bene, l'Accidia. Infine, più in alto del 
monte, i peccati che hanno origine dall'incanto dei beni 
terreni e dai piaceri del senso: vizi insomma più schiavi 
della materia: Avarizia, Gola, Lussuria '. 

Nell'Antipurgatorio, eccoci l'Angelo nocchiero (Pur^, 
[I, IO). Al mattino spunta il sole, mentre i poeti sono an- 
cora in riva al mare, l'Alighieri è asterso per opera di Vir- 
gilio dalla fuligine infernale e ricinto d'un giunco schietto. 
Le onde giù verso ponente rosseggiano di un fuoco, 
che s'avanza rapido : in quella luce, si delineano due 
ali bianche, una veste candida. L'Uccel divino sopra 
un vascello leggiero s'avanza trattando l'aere colle 
eterne penne. (Purg. u, 28). 

• Fa', fa' che le ginocchia cali ! 

Ecco l'angel di Dio ! Piega le mani ! 

Ornai vedrai di sì fatti officiali. * 

La navicella approda, e cento spiriti intonano H canto 
trionfale che già avevano ripetuto gli Israeliti, quando 
leova li trasse dall' Egitto. Si noti l'antitesi certo non 
casuale, ma voluta, tra quest' angelo ed il nocchiero 
della livida palude dalle gote lanose e dall' occhio di 
fiamma. L'uno conduce le anime a salvazione, l'altro 
alla dannazione; l'uno naviga colle ali appuntate verso 
il cielo, l'altro batte col remo qualunque s'adagia; 
l'uno fa il segno della croge, l'altro s'adira e bestem- 



' Cfr. Perez, op. cit. 
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mia; l'aspetto dell'uno è beatificante, quello dell'altro 
È spaventevole : effetto delle opposte visioni, pianto e 
battito dì denti da parte di quelle anime, clie traggono 
insieme alla riva malvagia ; inno di lode e di ringra- 
ziamento dalla bocca degli eletti, che scampati alle 
piaghe del simbolico Egitto ed alle insidie dei suoi 
Faraoni, giunsero alle sponde ridenti della terra pro- 
messa. 

Due altre apparizioni d'Angeli noi troviamo nell'An- 
tipurgatorio, runa riferitaci in modo narrativo, l'altra 
in modo vivamente drammatico; e sembrano poste dal 
poeta allo scopo di mostrarci come quei beati spiriti 
mandati da Dio per intercessione di Maria, si piglino 
cura degli uomini per salvarli dalle insidie diabo- 
liche. 

Il primo fatto è quello di Buonconte di Montefeitro 
{Purg. V, 85). Ferito a morte alla battaglia di Campaldmo 
' fuggendo a piede e sanguinando il piano » col nome 
di Maria sulle labbra esalò lo spirito. Lo raccolse l'an- 
gel di Dio, mentre quel d' Inferno gridava : « tu dal 
ciel, perchè mi privi? » Il secondo fatto è esposto am- 
piamente {Purg. vili, 19). Sul far della sera, nell'ora 
della malinconia, allorché la squilla di lontano ■ pare 
il giorno pianger che si muore » le anime si raccol- 
gono a preghiera ed implorato coli' inno di Compieta 
che il Signore tenga lontano i fantasmi della notte, at- 
tendono guardando in alto il soccorso. {Purg. vili, 25). 
E vidi uscir dall'alto, e scender gìue 
Due angeli con due spade affocate, 
Tronche e private delle punte sue. 
Verdi come fogliette pur mo' nate 
Erano in veste, che da verdi penne 
Percosse, traevan dietro e ventilate. 
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Essi vengono dal grembo di Maria, e quando il ser- 
pente insidioso s'avanzerà tra l'erba ed i fiorì, con un 
batter d'ala lo spaventeranno mettendolo in fuga. 

L'Angelo portiere è colui che introduce nel vero Pur- 
gatorio {Purg. IX, 70). Appoggiato col piede al terzo 
grado di porfido • si fiammeggiante come sangue, che 
fuor di vena spiccia », egli segna sulla fronte di Dante sette 
P col puntone della spada, e poi trae dalle pieghe del 
vestimento color cenere le due mistiche chiavi, d' ar- 
gento r una e d' oro 1' altra : mentre i due pellegrini 
sono introdotti nel secondo regno, una melodia d' or- 
gano, sposata ad un canto dì ringraziamento, ringagliar- 
disce la loro speranza e fa strano contrasto coi pianti, 
cogli alti guai, colle voci alte e fioche della città 
dolente. 

L'Angelo portiere è in perfetta opposizione ai Mi- 
nosse infernale. Questi ringhia orribilmente, esamina 
le colpe, cignesi la coda tante volte « quantunque 
gradì vuol che giù sia messa » l'anima malvagia. Quello 
è portiere tranquillo, assorto quasi nella meditazione 
dell'utficio delicato che deve compiere ; è portiere cor- 
tese, invita i poeti : « venite dunque ai nostri gradi 
innanzi*. Al contrario Minosse, non potendo impedire 
ai sopravvenuti l'entrata, perchè ■ vuoisi colà, dove si 
puote ciò che si vuole • {Inf. v, 23), non risponde, cede, 
diremmo noi, alla forza maggiore. 

Dante e VirgUio sono introdotti nel Purgatorio pro- 
priamente detto. Questo è immaginato dal poeta come 
un penitenziario, per cui passa successivamente l'anima 
facendo sette tappe : ad ognuna delle stazioni presiede 
un angelo. 

• Sette angeli, osserva il Perez, non già tristi car- 
cerieri, posti sull'entrata per togliere loro la speranza 
dell'uscita, come erano i mostri d'Inferno ; ma cari 
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guardiani, posti ad ogni passo del monte, donde con 
atto si benigno governano le anime, le invitano a sa- 
lire, ed è difficile giudicare se meglio godano di custo- 
dirle, ovvero d' accomiatarle dolcemente ed affidarle a 
custode pifi alto. Sette belli angeli dal lieto e splen- 
dido aspetto, dalla voce soave e armoniosa, che eretti 
della persona, e dal più alto luogo del cerchio, con 
mite imperio signoreggiano tutti i penitenti, e mandano 
luce e canto a ravvivare le contemplazioni e le preci, 
a raddolcire i tormenti. Sette angeli di tutta purezza, nei 
quali non sapresti distinguere se più sia il candore delle 
lunghe vesti o quello delle larghe ali, poiché colla veste 
additano alle anime la mondezza, a cui devono arrivare, 
e coll'ala che sbattono in fronte al penitente gli danno 
l'ultima forbitezza ed agilità al salire... Sempre vigili ai 
gradi, aspettano il moversi dell' anima, tosto che da 
lungi la scorgono, le vanno incontro, la raccolgono, la 
guidano alla salita con dolci promesse... Siccome sette 
inclinazioni malvage, o per usare il linguaggio biblico, 
sette spiriti maligni combattono l'uomo e mettono sos- 
sopra tutto il mondo morale, spìriti di tenebre e di 
tumulto, così l'Alighieri chiamò dai puri cieli, a nome 
di Cristo ed oppose loro, sette spiriti benigni ; spìriti 

di luce ed ordine » 

Purificato dalle reliquie del peccato, Dante, invitato 
dalla voce angelica che canta: « Venite benedicti patris 
mei » (Purg. xxvii , 58) , può passare attraverso le 
fiamme, incamminarsi al paradiso terrestre per incontrare 
Beatrice. Ma anche questa presentazione cosi solenne e 
desiderata avviene per il ministero degli Angeli. Ferma- 
tasi la processione, di cui si parla nel canto xxix, i 
ventiquattro seniori si volgono al carro ed uno dì essi, 
quasi fosse dal cielo deputato a tale ufficio, canta tre 
volte : « Veni, sponsa, de Libano » (Purg. XXX, 10). , 
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Fu come il segnale di un glorioso risveglio. Cento 
ministri e messaggieri di vita eterna intonano : » Be- 
nedictus qui venis -, profondendo gigli a piene mani, e 
dentro una nuvola di fiori, che sale dalle mani ange- 
liche, « sopra candido vel, cinta d'oliva » appare Bea- 
trice in verde manto, in splendida veste. 

Ma Beatrice ha per 1' antico amatore una parola di 
rimprovero ed uno sguardo severo. Il poeta china la 
fronte, ed ecco subentrare anche un volta gli Angeli 
ministri di riconciliazione, cantando il Salmo della Spe- 
ranza : « In te Domine speravi ». Dante ne è commosso 
(Purg., XXX, 94). 

Ma poi che intesi nelle dolci tempre 
Lor compatire a me, pili che se detto 
Avesser; « Donna, perchè si lo stempre? » 
Lo gel, che m'era intorno al cor ristretto. 
Spirito ed acqua fessi e con ang'oscia 
Per la bocca e per gli occhi uscì dal petto. 

Gli Angeli intanto odono da Beatrice la narrazione 
dei traviamenti dell' Alighieri. Il quale, pentito e im- 
merso nelle onde del fiume Lete, gustata l' acqua del- 
l' Eunoè, si trova disposto a salire al Paradiso celeste. 



Il poeta formò, come tutti sappiamo, in tal guisa il 
suo Paradiso : le nove sfere celesti, cioè quella della 
Luna, di Mercurio, di Venere, del Sole, di Marte, di 
Giove, di Saturno, delle stelle fisse e del primo mobile 
cielo cristallino, girano intorno alla terra che diviene 
cosi centro dell' Universo. « Fuori di tutti questi cieli », 
scrive Dante nei Convivio, « li Cattolici pongono lo cielo 
Empireo... e pongono essere immobile ■ {Conv. il, 4), 




La struttura del Paradiso si connette con due que- 
stioni, che toccano anctie gli Angeli. Sono due pro- 
blemi che meriterebbero piuttosto una trattazione a parte. 
Del primo si occupò, tra gli altri il Cannine Galanti '. 
« I commentatori, • scrive egli, » della D. C. non sono 
d'accordo nello spiegare i movimenti e gli influssi ce- 
lesti su ciascun cielo e ciascuno di essi crede di mettere 
fuori il vero concetto dell'Alighieri. I più pensano do- 
versi recare al primo mobile come a prima cagione 
quanto Si vede effettuato dagli otto cieli sottostanti, 
che si muovono e girano intomo alla terra». Quindi 
egli si propone di dimostrare che sono gli Angeli dei 
nove cori, i veri ed immediati motori dei cieli. 

Ma tuvvi chi fece opportunamente osservare : Tutto 
Sta bene. Che gli Angeli per Dante sieno i motori 
dei cieli, si deduce chiaramente anche da quel luogo 
del Convivio {il, 6) ove si distinguono nel cielo di Venere 
diversi movimenti secondari, a cui si prepongono altret- 
tanti motori. Ma un altro movimento ricorda egli: « An- 
cora si muove tutto questo cielo e si svolge coll'epi- 
ciclo da oriente in occidente », E sulla causa di tal moto 
Dante era perplesso : « Lo qual movimento se esso è 
da intelletto (Angelo) o dalla rapina del primo mobile, 
Iddio lo sa, che a me pare presuntuoso giudicare ». Sem- 
bra poi che quest'ultimo dubbio sia appunto da lui risolto 
nel Paradiso, (xxviil, 70) ove dice del primo Mobile : 
Dunque costui che lutto quanto rape 
L'altro universo seco, corrisponde 
Al cerchio che piìi ama e che più sape. 

' Carmine Galanti, Gli Angeli nei cieli danteschi. — 
L'Alighieri, Rivista di cose dantesche diretta da Fran- 
cesco Pasqualigo, Anno secondo, Aprile 1890, Marzo 1891, 
Venezia, Leo S. OIski 1891. 



Anzi, per maggior agevolezza di riscontro, si può 
notare la medesima parola usata tanfo ne! Convivio 
• rapina ., quanto nella Commedia « rape «. 

La seconda difficoltà riguarda il criterio distributivo 
degli ordini angelici nei diversi cieli. 11 Cappelli, tra 
gli altri, in un suo articolo ove trattò delle - Gerar- 
chie angeliche e la struttura morale del Paradiso », av- 
vicinò con abile confronto le Gerarchie, quali ci ven- 
gono proposte da Dante, con un brano di discorso 
attribuito a S. Bonaventura. ' 

A me basta l'aver accennato a tali questioni. Una 
trattazione compiuta mi condurrebbe troppo lontano dal 
tema ; potrebbe importare a chi si occupasse della strut- 
tura e del movimento dei cieli come si concepivano da 
Dante, Però anche su tali argomenti io dirò a suo luogo 
quanto ha .connessione coll'angelologia delle fonti sacre, 
che ho esaminato. 

Nove sono i cori degli Angeli {Par. xxviii) divisi 
in tre ordini, disposti in nove cerchi luminosi intorno 
all'Uno, causa del loro moto e del loro splendore. 
Serafini, Cherubini e Troni formano il primo ordine, 
« l'altro ternario » consta delle Dominazioni, Virtij, Po- 
testà: i Principati, gli Arcangeli, gli Angeli girano nei 
cerchi più lontani e meno veloci. 

Una miriade di scintille pullulanti dai cerchi, quasi 
vividi germogli di sempiterna primavera, un canto 
di trionfo, che si ripete sui giri incandescenti e che 
composto di nove melodie fluisce al centro, ove 
splende il Sole degli Angeli : ecco la figurazione 



' L. M. Cappelli, Le gerarchie angeliche e la struttura 
del Paradiso Dantesco. — Giornale Dantesco diretto dal 
Passerini, 1806-1897. 
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delle celesti gerarchie presentataci dal poeta {Par. 
XXVIIl, 88). 

E poi ctie le parole sue restàro 
Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle, come i cerchi sfavillaro. 

Lo incendio lor seguiva ogni scintilla 
Ed eran tante che il numero loro, 
Pili che il doppiar degli scacchi s'immilla. 

Io sentiva osannar di coro in coro 
Al Punto fisso che li tiene all'ubi, 
E terrà sempre, nel qual sempre foro. 

Bagliori adunque riflessi da Dio, fiamme di carità, 
amore, e luce sono gli Angeli, riverberi dell' Etemo 
Valore, che nutre in sé la pienezza della Vita. 

Oltrepassate le sfere e giunto all'Empireo, il poeta è 
ravvalorato da nuova luce a vedere più manifesto e 
profondo ; ma anche qui si attinge solo per grado il 
conoscimento delle cose celesti, ed a contemplare aperto 
la gloria dei beati spiriti vien preparato da visione, che 
quantunque più di tutte le altre sì appressi al vero, è 
pur visione simbolica anch'essa; è il fiume in forma di 
riviera, colle rive smaltate di fiori colle mistiche faville. 
- Le angeliche intelligenze rappresentate dalle faville, 
soggiunge ancora il Perez, che schive di tutti i fittizi 
profumi attraggono le più schiette fragranze della na- 
scosta virtù dei santi e ne aspergono sé ed il fiume 
ove esultando si immergono e donde risalgono con 
nuova esultanza, questo ascendere e ritornare dalla 
fulgida riviera ai flori olezzanti e da questi a quella 
attingendo di là sempre nuovi lampi di vero e di qua 
sempre nuovi profumi di lode, questo circolo d'intel- 
letto e d'amore si rinnovella per tutta l'eternità ». 



V 



Non appena il poeta fissa gli ocelli nella fiammante 
riviera, che essa di lunga subitamente fassi rotonda, e 
diviene un largo mare di luce che vince la circonferenza 
del sole. I beati redenti da Cristo col sangue suo si 
mostrano all'estatico poeta sotto la forma di un'immensa 
rosa. 

Gli Angeli volano ai beati come l'ape alla rosa e 
rivolano a Dio come l'ape al miele. Quando dal giallo 
della rosa scendono nelle foglie, comunicano ai beati 
quella pace e quella carità, che essi hanno acquistato 
nel loro volo a Dio. Dal giallo centrale sino alle estreme 
foglie, l'immensa rosa è piena della moltitudine degli 
angeli, che volano assiduamente'. 

Dato l'addio a Beatrice, sotto la guida di S. Ber- 
nardo, il poeta leva lo sguardo dai bassi ai piìi alti 
cerchi della rosa celeste. 11 santo diEatto dice a lui 
(Par. XXXI, 115): 

Ma guarda i cerchi fino al pili remoto 
Tanto che veggi seder la Regina, 
Cui questo regno è suddito e devoto. 

Dante obbedisce ed ecco offrirsi appunto al suo 
sguardo una pacifica orifiamma, che si avviva nel 
mezzo {Par. XXXI, 124). 

E come quivi ove s'aspetta Ì1 temo, 
Che mal guidò Fetonte, più s'infiamma 
E quinci e quindi il lume si fa scemo; 

Cosi quella pacifica orifiamma 

Nel mezzo s'avvivava, e d'ogni parte 
Per egual modo allentava la fiamma. 
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Ed a quel mezzo, con le penne sparte 
Vidi più di mille angeli festanti 
Ciascun distinto e di fulgore e d'arte. 

Adolfo Venturi, studiando lo svolgimento artistico 
nelle rappresentazioni della Vergine, nota che già verso 
il Trecento, l'arte nostra non rappresentava più l'As- 
sunta vestita d'umiltà, ma accolta nella luce, mentre 
i cori degli angeli intonano : Alleluja I I Patriarchi 
benedicono a Lei, le Vergini le tendono le braccia. 
" Dante, concliiude egli, nel XXXL del Paradiso descrive 
la Vergine nel trionfo, in mezzo a una pacifica ori- 
fiamma e intorno più di mille angeli festanti » {Par. 
XXXI, 133). 

Vidi quivi ai lor giuochi ed ai lor canti 
Ridere una bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri santi. 

<■ Pare che l'Alighieri descriva cosi il dipinto di Giotto 
in S. Croce a Firenze, che rappresenta gli Angeli ed 
i Santi tutti assorti in Maria colle labbra socchiuse come 
per meraviglia e le pupille intente alla Divina Madre. A 
Pisa nel Camposanto la Vergine sta avvolta in un'au- 
reola elissoidale e tutto intorno ad essa, come canta il 
poeta, gli Angeli beati » ', 

Una singolare particolarità, a mio modo di giudi- 
care, si fa evidente a chi legga con qualche attenzione 
la Divina Commedia. Nelle diverse specie di figurazioni 
che ritraggono per esempio il dolore o la gioia, gli 
Angeli i demoni, la luce o i suoni, il poeta procedette 

' Adolfo Venturi, La Madonna — Svolgimento arti- 
stico delle rappresentazioni della Vergine. IHilano, Ulrico 
Hoepli, 1900. 



per gradi, ponendo al termine della serie rappresentata 
un tipo perfetto nel suo genere. Mi limito a qualche 
esempio. Attraverso le scene commoventi dell'Inferno, noi 
ravvisiamo come altrettanti lati del dolore ; quei per- 
sonaggi ci mandano svarìatissime note e tutte di pianto: 
ma alla fine dell'Inferno, prima di prender congedo dai 
dannati, Dante traccia il capolavoro del dolore : è U~ 
gelino, il dolore, per cosi dire, personificato. 

I demoni, che ci appaiono qua e là nelle Bolge sono 
concezioni parziali dello spirito malefico : alla fine ec- 
coci il capolavoro, mi si passi la parola, diabolico di 
Dante, Lucifero. Cosi avviene anche degli Angeli. Dopo 
quelli del Purgatorio e le simboliche api del Paradiso, 
Dante raccoglie la sua attività, e ci presenta in antitesi 
alla creatura che « ebbe già il bel sembiante > il Luci- 
fero infernale, l'arcangelo Gabriele (Par. xxxii, 94). 
E quell'amor che primo lì discese, 

Cantando: < Ave Maria gratia piena > 

Dinanzi a lei le sue ali distese. 
Rispose alla divina cantilena 

Da tutte parti la beata corte. 

Sì ch'ogni vista sen fé' più serena 



Dante ci è venuto man mano preparando alla vi- 
sione di si bell'Angelo. Ce lo presentò intagliato sulla 
ripa del primo cerchio del Purgatorio (x, 37), dolce 
nell'atto come dicesse: Ave, enei Parad/so coglie un'altra 
occasione per dare un altro tocco alla simpatica figura. 
Quando ode nella luce del minor cerchio una voce mo- 
desta, osserva: • forse qual fu dall'Angelo a Maria ■ 
(Par. Xlv, 36). Alla fine ce lo presenta come colui che 
» baldezza e leggiadria • riunisce in sé ■ quant'esser può 
in angelo e in alma » (Par. xxxii, 109). 



Ed ora una domanda : Le rappresentazioni angeliche 
del Paradiso sono veramente artisticlie e quindi esteti- 
camente belle? 

Alcuni dubitarono del magistero poetico di Dante 
nelle figurazioni degli spiriti beati e preferirono al Pa- 
radiso, il Purgatorio e V Inferno, io non voglio entrar qui 
in una discussione che non sarebbe a proposito e ctie 
forse riuscirebbe anche molto intricata; ma a me pare 
che anche nel Paradiso ci sia dei bello artistico diverso 
però da quello che troviamo nel Purgatorio e nell'In- 
ferno. L'arte, come notava il professor Scherillo, non si 
può chiudere nei limiti angusti di una formola unica '. 

Mi sembra che le visioni più elevate della Divina 
Commedia risveglino in noi attrattive analoghe a quelle 
di una ascensione alpina. 

Difatlo alle falde dei monti, ove non si protendono 
i ghiacciai colle morene e coi detriti, germina ancora 
nella bellezza dei suoi petali la rosa delle alpi e nel 
candore del suo velluto il « fior nobile • tanto caro ai 
pellegrini. Quella è la poesia deiiiori, è la vita terrena, 
che ancora si spiega nelle sue pili delicate manifesta- 
zioni. Potrebbe simboleggiare li Purgatorio coi suoi An- 
geli splendenti si; ma umanamente giovani, pieni di vi- 
gore. Ma il viaggiatore alpino non si accontenta, procede, 
procede avido di novelle emozioni. Scompaiono a poco 
a poco i fiori, scompaiono anche gli ultimi licheni, che 
abbarbicandosi ai massi sembrano l'ultimo respiro della 



' Michele Scherillo, La Beatrice di Dante e la poesia 

della donna. 
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vegetazione moribonda. Ma non è morta la poesia. 
Fate che alla fine il nostro alpinista giunga alle vette 
del monte Rosa. Non troverà un filo d'erba, quello gli 
sembrerà il regno della morte; eppure può offrirsi a 
lui uno spettacolo gradito e singolare perchè nuovo. 
Al sorger de! Sole, ogni cristallo di giiiaccio, ogni 
globo pendulo da un filo diventa fosforescente : su 
quella distesa azzurrina ed infuocata è un mescolarsi, 
un fondersi, una danza assidua di colori. Anche sulle 
punte eccelse delle Alpi può essere poesia, anche gli 
spiriti dell'Empireo sono suscettibili di bellezza rap- 
presentata purché l'artista ossia il poeta sappia usare 
abilmente dei mezzi umani di cui dispone, perchè l'arte 
è cosa umana. 

Luce e Suono : ecco i due mezzi, di cui si servi 
Dante nelle rappresentazioni angeliche del Paradiso: 
vestiti di luce e di suono, gli Angeli sono accessibili 
anche a noi e possono farci sentire le attrattive, che 
sempre esercita il bello. 



II. 
Gli Angeli di Dante e della Bibbia. 



I Commentatori Medioevali della Sacra Scrittura. 



"WIl-WWl' 



La crìtica letteraria moderna si è data a percorrere 
vie nuove. Essa non si limita a giudicare esteticamente 
dì un' opera d'arte, notando pregi e difetti; ma premette 
uno studio accurato dei tempi. 

L' ambiente in letteratura è simile allo strato geolo- 
gico, in cui si trova un fossile prezioso ; solo dopo 
l'analisi dei sedimenti, si potrà sicuramente conoscere 
l'orìgine e le proprietà di una flora e di una fauna, che 
da secoli sono scomparse. 

Anzi lo studioso moderno di letteratura vuoisi asso- 
migliare piti giustamente allo storìco. Questi non esa- 
mina solo gli avvenimenti nell'epoca, in cui succedono, 
ma indaga le cause che li prepararono. Così il critico 
si pone idealmente accanto al suo autore, lo sorprende 
nel lavorio lento e delicato di preparazione, e viene a 
rivelare per tal modo i coefficienti dell'opera stessa. 

Dante è scrittore del secolo XIII cioè del Medio Evo. 
Per lui i libri sacri sono indiscutibilmente veri ; la Bibbia 
nelle sue mani non è mutila in alcun modo, è integra, 



quale ci venne tramandata da S. Gerolamo. Difatto nel 
Convivio (vi, 5) egli cita il proemio alla Sacra Scrittura 
che come ognun, sa, è la dotta prefazione composta da 
quel santo, quando per comando del Papa, condusse 
a compimento la traduzione dd testo ispirato. 



Conosceva Dante la Bibbia ? La domanda quindi 
potrebbe sembrare eccessivamente ingenua. II prof. Po- 
letto osservò che in fatto di filosofia e di teologia le 
dottrine dell'Alighieri sono un riflesso e una deriva- 
zione di quelle di S. Tommaso, e che rispetto alla 
Summa Theologica ben si può dire di Dante quello che 
deli' f/ie/de gli dice il suo Virgilio: • Ben lo sai tu, 
che la sai tutta quanta» '. Altrettanto si potrebbe ripe- 
tere parlando della Bibbia. 

Sarebbe opera assai proficua studiare particolarmente 
gl'influssi dei libri sacri nel poema e nelle opere minori. 
Due operosissimi inglesi si accinsero a tal compito, 
ed arrivarono a notevoli risultati '. Però sia lecito no- 
tare che già in Italia era stato intraveduto ed anche ef- 
fettuato in parte un tal genere di ricerca. 

Ne è prova il commento del Tommaseo e molto 
prima di lui, le osservazioni di Gian Vincenzo Gra- 

^ PoLETTO, Dizionario Dantesco, voi. 1, Prefaz. pag. XI; 
Siena, Tipografia editrice S. Bernardino, 1887. 

^ MooRii Eduaro, Stadies in Dante. Scripiure ani 
classimi aiiihors in Dante, Oxford, 1896. 

Paget Toynbee, nel suo noto dizionario raccolse i luoghi 
biblici, senza però classificarli. 



— Sa- 
vina. Questi infatti parlando della Dantesca frase av- 
verte ': 

« Considerata la lingua del poeta e quei, che ha co- 
mune con gli altri nel fraseggiare ; degna è di special 
riflessione la foggia del fraseggiar particolare dalia co- 
mune degli italiani poeti distinta. Questa egli trasse non 
solo dalla imitazione dei Greci e dei Latini ai Greci 
più simiglianti, ma spezialmente dagli Ebrei e dai pro- 
feti, a cui, siccome simile nella materia e nella fantasia, 
così volle ancor nella favella andar vicino. Lungo sa- 
rebbe rincontrare i luoghi tutti alla poetica frase corri- 
spondenti, dei quali è il mio poema non solo sparso 
ma strettamente tessuto, come tela, che si dilata e si 
spande dentro una fantasia commossa, se non da so- 
prannaturale pur da straordinario furore e quasi divino, 
il quale fervendo nei sublimi poeti, acquistava loro appo 
i Gentili la opinione di profezia, dalla quale traevano 
il nome. Oltre questa selva di locuzioni dal proprio 
fondo prodotte, vengono incontro molte, le quali egli 
ha voluto a beilo studio nella nostra lingua trasportare, 
come per tacere d' iimumerabili, può in esempio ad- 
dursi quello di Geremia : Neque taceat pupilla oculi fui; 
dal poeta imitata e trasferita nella descrizione di un 
luogo oscuro, dicendo: Mi ripingeva là, dove il sol tace; 
ed altrove : Venimmo in luogo di ogni luce muto. 

Colla guida di questi criteri cosi esatti del Gravina, 
io mi era posto a raccogliere i diversi brani biblici, di 
cui in qualche modo si hanno accenni nella Commedia 
e nelle opere minori, per farne un'appendice al mio 
lavoro sugli Angeli, e cosi dare un'idea della conoscenza 
profonda della Sacra Scrittura nel nostro poeta. E siccome 

' Della ragion poetica, libri due di OtANViNCENZO Ora- 
viN.^, Milano, Nicolò Bettoni, MDCCCXXX, pag.l 1) . 
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il Gravina, nel luogo riferito, divide e giustamente ie 
reminiscenze bibliche in allusioni di senso, in ricordi 
letterali ed in germi, diremo cosi, di similitudini evolute 
poi e colorite dalla potente fantasia di Dante; cosi io 
aveva diviso il mio studio di raccolta in tre 'capitoli : 
Allusioni bibliche di senso — Ricordi letterali — Simi- 
litudini imitate. Aveva poi in animo dì aggiungere un 
quarto capitoletto, di cui per vero il Gravina non fa 
menzione, sulla natura degli esempi scritturali riferiti 
nella Commedia, esempi spesso alternati con quelli del- 
\' Eneide. Ma mi accorsi che questa ricerca, se condotta 
con qualche diligenza, sarebbe riuscita troppo diffusa, 
allontanandomi soverchio dal mio tema. 



Mi basterà indagare come e quanto l'Alighieri attin- 
gesse dai libri sacri nelle dottrine e nella figurazione dei 
suoi Angeli, 

Nella Bibbia infatti troviamo gli Angeli rappresen- 
tati colle medesime gradazioni di colori e di luce che 
si ravvisano nel poema dantesco. In altre parole come 
nei regni d'oltretomba si procede dalle tenebre più fitte 
delle bolge infernali, alle miti e quasi pudiche irradiazioni 
del Purgatorio e poi ai vividi bagliori del Paradiso; così 
nelle descrizioni angeliche, come ho notato nell' intro- 
duzione, è notevole il medesimo progresso. Donde ap- 
parirà che il nostro poeta, prima che ai trattati teologici 
ed alle leggende, si é ispirato in questo caso ai libri 
sacri. Questi sin dai tempi antichi erano, secondo l'in- 
dole loro, variamente distribuiti; ma presso i Padri della 
Chiesa si può dire comunemente accettata la divisione 
in libri storici, didattici e profetici. Però le diverse 
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categorie non erano sempre cosi nitidamente indicate. 
Presupposta la diversità tra i libri dell'Antico e del 
Nuovo Testamento, si designavano i libri storici del- 
l'Antico Testamento col nome di Mosè, quelli del Nuovo, 
di Vangelo : i libri sapienziali o didattici si chiama- 
vano Salmi, gli altri dicevansì agiografi o profetici. 

Il fondamento di tale partizione, per quanto riguarda 
almeno l'Antico Testamento, si trova nel Vangelo di 
S. Luca. Ivi il Messia parlando di se stesso dice : 
■ Quae scripta sunt in lege JVloysi in Prophetis et in 
Psalmis de me ". (S. Luca, XxiV, 44). 

A tale criterio distributivo si attenne evidentemente 
anche. Dante. (Par. xxiv, 136). 

Per Mósè, per Profeti e per Salmi 
Per l'Evangelio e per voi che scriveste, 
PoLchÈ l'ardente spirito vi fece almi. 

Orbene data l'indole e lo scopo diversa di queste 
classi di libri, la forma letteraria doveva essere neces- 
sariamente diversa. Quelle cose, per esempio, che i 
profeti illuminati dallo spirito di Dio ci mostreranno coi 
colori iridescenti di una forma abbagliante, lo storico 
sacro delineerà a pochi tratti, narrando piuttosto che 
descrivendo. D'altra parte lo scrittore didascalico, ge- 
neralmente parlando, accoglierà nei suoi libri quelle 
dottrine che rispondano al suo scopo. Costui tra l'altro 
considererà gli spiriti celesti nella loro relazione cogli 
uomini, e noi ravvisiamo appunto nei libri sapienziali 
molta parte di quelle dottrine sugli Angeli protettori 
dell'umanità, che Dante svolge qua e là nelle opere sue. 

Mi limiterò a riferire qualche esempio tipico delle 
diverse categorie degli Angeli biblici, e poi passerò tosto 
ad un confronto diretto Ira gli Angeli danteschi e quelli 
della Scrittura. 



Molti tra gli Angeli descrittici nei libri storici del- 
l'Antico Testamento hanno una fisionomia tutta propria. 
Sono Angeli che più si avvicinano alle forme umane : 
non ali. non bianche vesti, non zone dorate ; in inco- 
gnito, come altri ha detto, sono venuti dal cielo, com- 
piono il proprio mandato, adattandosi ai costumi umani, 
ed in incognito tornano al cielo. 

Ecco per esempio come la Genesi ci descrive gli 
Angeli, che salvarono Lot. « E due Angeli arrivarono a 
Sodoma sulla sera, quando Lot era a sedere sulle porte 
della città. Ed egli, come li ebbe veduti si alzò e andò 
loro incontro e li adorò prostrato a terra. E disse: Si- 
gnori, di grazia venite a casa del vostro servo e state- 
vene ad albergo: ivi laverete i vostri piedi ed alla mat- 
tina ve ne andrete al vostro viaggio. Ma quelli dissero: 
No; ma noi staremo in sulla piazza. E però li costrinse 
ad andare a casa sua ed entrati che furono fece loro il 
banchetto e cosse del pane senza lievito ed essi man- 
giarono. Ma prima che andassero a dormire... » {Gen. 
XIX, 1-4). Se il testo sacro non ci avesse avvisati che 
si trattava dì messi del cielo, di angeli autentici, noi non lo 
avremmo mai immaginalo, lì avremmo scambiati per tre 
ambasciatori. 

C!ii non ricorda il pietoso episodio dì Agar madre 
di Ismaele? Errante per le sabbie di Betsabea, le vien 
meno i'acqua, ed essa abbandona Ismaele sotto un albera 
e si pone a sedere in distanza da lui, vedendolo morire. 
L'Angelo di Dio la chiama dal cielo: «Chetai? Non 
temere. » (Gen., xxi, 16-18). Il fatto pur CQsl pietoso è 
esposto in maniera narrativa. 
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Sarebbe difficile segnare il punto di passaggio tra 
gli Angeli, che appaiono in forma perfettamente umana, 
e quelli che incominciano a mostrare qualche segno 
esteriore della loro missione divina. 

Spesso i primi si trovano accanto ai secondi. Ne! 
libro dei Giudici, si descrive l'Angelo apparso a Sansone. 
È rappresentato come uomo terribile fuor di modo; ma 
già l'accompagnano i segni portentosi. Verso la fine, 
mentre la fiamma odorosa saliva verso il cielo, sali anche 
l'Angelo insieme alla fiamma. {Giudici, xiii, 20). Qui 
insomma il divin messaggero è ricinto per un istante 
di quel fuoco e di quella luce, di cui si mostreranno 
comunemente circonfusi gli Angeli del Nuovo Testa- 
mento. 

Gli Angeli dell'Apocalisse, ossia dell'ultimo libro 
profetico, segnano il punto più alto e più sublime nella 
rappresentazione biblica. •> E vidi scender dal cielo un 
altro angelo forte, coperto d'una nuvola e l'iride era 
sopra ti suo capo ed il suo volto era come il sole ed 
i suoi piedi come colonne di fuoco. » (Apoc. x, 1). 

Orbene si può dire che Dante nella Divina Commedia 
fu dogmatico anche nelle figurazioni angeliche e, nelle 
sue tre cantiche ispirandosi alla Bibbia, trascelse, a mio 
modo di vedere, le apparizioni che meglio conveni- 
vano ai diversi luoghi da esso immaginati. 



In questi ultimi anni fu assai dibattuta la questione 
se il Messo del cielo del canto IX dell' Inferno sìa o 
no un angelo. Lasciando gli argomenti intrinseci di 
indole letteraria da me già riferiti nella introduzione, la 
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descrizione del Messo del cielo trova molta affinità con 
quegli angeli ciie nella Sacra Scrittura ci appaiono in 
forma perfettamente umana. 

Sono note le disquisizioni, forse troppo acute, degli 
studiosi. Alcuni dissero che il Messo è la potestà di 
Dio personificata, mentre ì più antictii commentatori 
sostengono che è un angelo. Sembrano queste due opi- 
nioni perfettamente opposte, ma sono più vicine tra loro 
di quello che si possa credere. Dante assai verosimil- 
mente in quel Messo, secondo il concetto biblico, in- 
tendeva rappresentare l'una cosa e l'altra; quindi la 
differenza sarebbe più apparente che reale. 

Intanto notiamo come fosse opinione già fin dai 
tempi anteriori a Dante, propugnata dagli esegeti della 
Sacra Scrittura, che le teofanie dell'Antico Testamento, 
come per esempio quelle avvenute al Sinai, si fossero 
compiute per ministero angelico. Lo affermano tra gii 
altri S. Tommaso d'Aquino e lo Pseudo areopagita. Di 
quest'ultimo, in relazione all'angelologia Dantesca, trat- 
terò pure in un capitolo a parte; ma per non tornare sul 
medesimo argomento, stimo opportuno citare ora il brano. 

« Sic enim lex, ut nobis divina scrtpta testantur per 
Angelos data est. Atque etiam ciaros illos qui legem 
antecesserunt eamque secuti sunt, patres nostros Angeli 
ad divinitatis notitiam perduxerunt cum vel id, quod 
agendum erat inducerent vel ab errore eos vifaque sce- 
lesta ad rectam veritatis viam traducerent, vel sacros 
eis ordines vel mysteriorum divinorum occultas vìsiones 
aut divlnas quasdam praedictiones interpretando enun- 
ciarent et aperirent. Quod si quis illinc etiam per se, 
sine ullo medio, nonnullis sanctis Deum visum esse 
contendat ; is discat hoc etiam apeite ex sacris Htteris, 
id quod in Deo occultum est, vìdisse aut visurum esse 
neminem : Deum vero sanctis visum ac ostensum esse 



t. 



illum qufdem, sed enuntiationibus, quae Deo dighae sunt, 
per quasdam sacras et éorum quibus ostenduntur, captui 
accomodatas visiones. Theologia autem sapientissima, 
visionem i!lam, quae in se descriptam divinitatem quasi 
specie et habitu eorum, quae nulla forma depingi pos- 
sunt, prodidit, recte ex eo quod ad divinitatem eos 
quibus ostenditur erigat Dei visionem nuncupat, prop- 
terea quod ea in mentibus eorum qui vident quemdam 
divini luminis radium infundat et aliqua rerum divinarum 
doctrina eos erudiat. Mas autem divinas visiones claris- 
simi illi patres nostri, coelesiiam virtatum opera didicerunl. 
Aut non etiam sacram illam legislatìonem illinc quidem 
a Deo Moysi datam et concessam esse divina scripta 
tradiderunt, ut nos vere eam divinae ac sacrae simula- 
crum esse doceant. Sed hoc etiam eadem Theologia 
nos docet, eam Angelorum nos opera pervenisse » '. 

Orbene nel libro 111 dei Re (xix, 1 1), troviamo una teo- 
fania degna di attenzione per il caso nostro. Iddio parla 
ad Elia. « Esci fuori, gli dice, e fermati in sul monte, 
davanti al Signore. Ecco il Signore passò e davanti a 
lui veniva un grande ed impetuoso vento, che schian- 
tava i monti e spezzava le pietre ; ma i! Signore non 
era nel vento. E dopo il vento veniva un tremuoto, ma 
il Signore non era nel terremoto, e dopo il terremoto 
veniva un fuoco ecc. » Or chi confronti i termini dan- 
teschi, che accompagnano l'apparizione del Messo del 
Cielo: « un fracasso di suon pien di spavento — per cui 
tremavano ambedue le sponde — non altrimenti fatto 
che di un vento impetuoso — che tier la selva e senza 
rattento alcuno — li rami schianta, abbatte e porta via >• 
colle precise parole della Volgata : « ecce Dominus transit 

' Beati Deonvsu Areop.\git.'\e, opera; Apud Ouiliel- 
mum Riuillium, 1572. De Coe! HierarclUa, e. iv. 
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et spìritus grandis et fortis et subvertens montes et con- 
terens petras et post ignem sibilus aurae tenuis ecc. », 
vi ravviserà una stretta somiglianza. 

Io non nego clie Dante nel tracciare la figura del 

Messo del cielo abbia avuto presente anche reminiscenze 
Virgiliane o di Stazio. Nel XII (v. 450) dell'Eneide per 
esempio, si legge un passo notevole: « Qualis, ubi ad 
terras abrupto sidere, nimbus — It mare per medium : 
miseris heu ! praescia longe — Horrescunt corda agri- 
colis ; dabit iJle ruinas — Arboribus stragemque satis ; 
ruet omnia late — Ante volani, sonitumque ferunt ad 
litora venti ecc. » 

Ma dalla Sacra Scrittura, a me pare, il poeta de- 
dusse il concetto informatore. Insomma 11 Messo del 
Cielo, rivendicato alle schiere angeliche, non è un in- 
truso, è un angelo genuino che trova negli angeli 
biblici dei buoni fratelli. 

Dante dice inoltre del Messo celeste : {Inf. IX, 88) 

Ahi quanto mi parea pìen di disdegno ! 
Venne alia porta, e con una verghetta 
L'aperse, che non ebbe alcun ritegno. 

Qui si suole riferire dai commentatori il punto della 
Tebaide di Stazio, ove Mercurio colla verga placa Cer- 
bero. Ma forse non conveniva andar tanto lontano. 
Dante trovava nella Bitìbia un esempio cospicuo d'An- 
gelo, che appare con una verghetta, segno dell'autorità 
e del comando. Un Angelo apparso a Gedeone lo anima 
a combattere i Madianiti. « Cui dixìt Angelus Domini: 
Tolle cariiem et azymos panes et pone super petram il- 
lam et jus desuper funde, Cumque fecisset ita, extendit 
Angelus Domini summitatem virgae, quam tenebat in 
manu » (Giudici, vi, 20). 
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Le versioni italiane traducono: ° bastone >, ma anclie 
qui ho voluto riprodurre la Volgata, perchè riuscisse 
evidente anche il confronto verbale; il poeta dice • ver- 
ghetta >, il testo sacro ■ summitatem virgae °. 

Molto caratteristici poi sono i contatti tra gli Angeli 
danteschi del Purgatorio e quelli biblici dei profeti e 
della Resurrezione. L'Alighieri ci presenta l'Angelo por- 
tìero colla spada fiammeggiante nelle mani, simbolo 
della divina giustizia, È un evidente richiamo al Che- 
rubino, che, secondo la narrazione della Genesi, fu 
posto dal Signore alla guardia dell' Eden : • Pose da 
vanti al giardino delle delizie un Cherubino, che vibrava 
in giro una spada fiammeggiante, per guardar la via del- 
l'albero della vita » {Gen. iv, 24). Ma nel linguaggio 
dei Padri, questa spada di fiamma aveva un significato 
recondito. S. Agostino, pariando del Cherubino della 
Genesi, ravvisa nella fiamma le pene temporanee d'espia- 
zione contrapposte a quelle eterne. « Fiamma vero fra- 
mea versatilis, temporales poenae intelliguntur, quoniam 
tempora volubilitate versantur. Propterea et flammea di- 
citur, quia urit quodammodo omnis tribulatio. Sed aliud 
est uri ad consumptionem, et aliud est uri ad purgatio- 
nem » '. Forse il poeta Cristiano allude a queste alle- 
gorie insegnate dai Padri, nel porre siccome guardiano 
alle porte del Purgatorio un angelo simile al Cherubino 
dell' Eden. {Purg. ix, 82). 

Ed una spada nuda aveva in mano, 
Oie rifletteva i raggi si vèr noi. 
Ch'io dirizzava spesso il viso invano. 

Altre volte, nella Sacra Scrittura, gii inviati dal cielo 
ci si presentano colla spada. Parlandosi dell' asina di 



' De Oen. contro Manichaecs, I. 11, e. 23, Ediz. Mignt 
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Balaam : • Cernens asina angelum stantem, evaginato 
gladio » {Num. xxii, 23). 

E nei Paralipomeni (I, XXI, 16) ; • Levansque David 
oculos suos, vìdìt angelum Domini stantem Inter coe- 
lum et terram et evaginatum gladium in manu ejus; 
(cfr. : 1 una spada nuda aveva in mano »). 

Ma v'ha di più: l'Angelo portiere segna colla punta 
della spada sette P sulla fronte al poeta. 11 segno sim- 
bolico scolpito sulla fronte è usifato presso gli scrittori 
sacri ; e ciò che più importa a noi, quale opera di 
Angeli. In Ezechiele, (IX, 3) si legge : « Et gloria Do- 
mini assumpta est de Cherub quae erat super eum ad 
limen domus et vocavit virum, qui indutus erat Hneis et 
alramentarium scriptoris habebat in lumbis ejus. Et dixit 
Dominus ad eum : Transi per mediarn civitatem in 
medio Jerusaleni et signa thau saper frontes virorum 
gementium et dolentium super cunctis abominationibus 
quae fiunt in medio ejus ». 

E nell'Apocalisse (vii, 2): -Et vidi Angelum ascen- 
dentem ab ortu solìs, fiabentem signum (un sigillo) Dei 
vivi et clamavit voce magna quattuor angelis quibus 
datum est nocere terrae et mari : Nolite nocere terrae 
et mari quoadusque signemus servos Dei in frontibus 
eorum » '. 



* L'illustre studioso di Dante, Francesco I>'0\^DI0, nella 
bell'opera: // Purgatorio ed il suo preludio (Milano, Ulrico 
Hoepli, 1Q06), dopo aver accennato al segno in fronte im- 
presso dalla bestia simbolica dell'Apocalisse (xx, 4), e ad 
altre reminiscenze sacre, che forse suggerirono a Dante 
l'idea di qiiest:i P, prosegue: * Ma son tutte cose più o 
meno remote, mentre la piìi prossima e suggestiva sarebbe 
a classica: il K., che secondo la legge Rem- 
mminato alla fronte dei calunniatori. I cenni che 



Si noti che tra gli Angeli custodi dei cerchi così 
bene illustrati dal Perez esiste una specie di affinità e 
di parentela non solo in quanto tutti hanno in fondo 
i) medesimo ufficio, ma anche nell'aspetto esterno. 

Si direbbe che Dante tratteggiandoli avesse sot- 
t'occhio un unico tipo caratteristico. Facce splendenti, 
bianche ali, che si agitano, dolci parole di conforto e 
d' invito ; ecco i loro distintivi, che per vero sono un 
po' vaghi. Difatto : 
1. iParg. xir, 88). 

A noi venia la creatura bella. 
Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 
Le braccia aperse, ed indi aperse l'ale: 
Disse : Venite, qui son presso i gradi. 



Quivi mi batteo l'ale per la fronte; 
Poi mi promise sicura l'andata. 



ne abbiamo negli antichi sono dì Cicerone, di Papìniauo.... 
Ma conobbe Dante qualcuno dì quei cenni o vide glosse, 
che glieli spiegassero ? » Ecco : io non ho tenuto conto dei 
brani dell'Apocalisse, a cui si accenna dal D'Ovidio, perchè 
mi sembrano, come egli noia, troppo remoti. Preferii que- 
st'altro punto, ove non gi.'i la simbolica bestia, ma un < vir » 
vuol imprimere un segno in fronte. Di più nei versetti d'Eze- 
chiele, la vicinanza è più evidente: ivi un angelo segna sulla 
fronte proprio una lettera dell'alfabeto: un tau. Ciò non 
esclude naturalmente che alla creazione artistica dantesca con- 
• anche il ricordo classico mentovato dal D' Ovidio. 



i . 



- 44 — 

II. {Parg. XV, 10). 

Quand' lo sentii a me gravar la fronte 
Allo splendore assai più che di prima, 
E stupor m'eran le cose non conte; 

Ond' io levai le mani in vèr la cima 
Delle mie ciglia, e fecemi solecchio, 
Che del soverchio visibile lima. 

Poi giunti fummo atl'Angel benedetto. 
Con lieta voce disse: * Entrate quinci 
Ad un scaleo vie men che gli 'altri eretto. * 

Noi montavamo già partiti linci, 
E < Beati misericordes • fue 
Cantato retro, e: < Godi tu che vinci. > 

III. {Purg. xvii, 40). 

Come si frange il sonno, ove dì butto 
Nuova luce percote it viso chiuso, 
Che fratto guizza pria che muoia tutto; 

Così l'immaginar mio cadde giuso, 

Tosto che un lume it volto mi percosse. 
Maggiore assai che quello ch'è in nostr'uso. 

Io mi volgea per vedere ov'io fosse, 
Quand' una voce disse: < Qui si monta > 
Che da ogni altro intento mi i 



Ma come al sol, che nostra vista grava, 
E per soverchio sua figura vela. 
Così la mia virtù quivi mancava. 

Senti' mi presso quasi un mover d'ala, 
E ventarmi nel viso, e dir: < Beati 
Pacifici, che son senza ira mala. > 
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IV. {Purg. XIX, 43). 

Quando io udi' : ■ Venite, qui si varca, > 
Parlare in modo soave e benigno, 
Qual non si sente in questa mortai marca. 

Con l'ali aperte, che parevan di cigno, 
Volseci in su colui che si parlonne, 
Tra due pareti del duro macigno. 

Mosse le penne poi e ventilonne, 

> Qui lugent • affermando esser beati, 
Ch'avran di consolar l'anime donne. 

V. (Purg-. xxii, 1). 

Olà era l'Angel retro a noi rimaso, 
L'Angel che n'avea volti al sesto giro, 
Avendomi dal viso un colpo raso; 

E quei che hanno a giustizia lor disiro. 
Detto n'avea beati... 

VI. (Purg. XXIV, 133). 

• Che andate pensando sì voi sol tre? » 
Subita voce disse; ond'io mi scossi, 
Come fan bestie spaventate e poltre. 

Drizzai la testa per veder chi fossi; 
E giammai non si videro in fornace 
Vetri o metalli sì lucenti e rossi, 

Com' io vidi un, clie dicea : • S'a voi piace 
Montare in su, qui si convien dar volta; 
Quinci si va, chi vuole andar per pace. > 

L'aspetto suo m'avea la vista tolta; 

Per eh' io mi volsi retro a' miei dottori, 
Com'uom che va secondo ch'egli ascotta. 



E senti' dir: < Beati cui alluma 

Tanto di grazia, che l'amor del gusto » 

VII. (Purg. xxvil, 1-9). 

Sì come quando i primi raggi vibra 
Là dove ii suo Fattore il sangue sparse, 
Cadendo Ibero sotto l'alta Libra, 

E l'onde in Oange da nona riarse, 
Si stava il sole ; onde il giorno sen giva. 
Quando l'angel di Dìo lieto ci apparse. 

Fuor della fiamma stava in su la riva, 
E cantava: < Beati mundo corde,» 
In voce assai piìi che la nostra viva. 

Ora s! confronti. S. Luca, riferendo le circostanze 
della nascita del Messia, ci dice; • Et ecce Angelus 
Domini stetit juxta illos, et clarìtasDei circumfulsit illos 
(ì pastori), et timuerunt timore magno. Et dixit illis 
Angelus: Nolite timere; ecce enim evangelizo », ecc. 
(S. Luca, 11, 910). 

Gli Angeli danteschi, partendo lasciano quale traccia 
delia loro presenza soavità ed armonia di canto. Ed in 
S. Luca, dopo l'annunzio dato ai pastori: « Et subito 
facta est cum Angelis multitudo militiae coelestis, lau- 
datitiuin Demn, et dicentium : Gloria in altissiinis Deo, et 
in terra pax liominibus boHEe voluntatis. » 

Analoghi raffronti si potrebbero fare riguardo agli 
Angeli che annunziano la Risurrezione. « Ecce duo 
viri steterunl secus illas in veste fulgenti. » (5. Luca, 
XXIV, 4). Angelus enim Domini descendit de ccelo et 
accedens revolvit lapidcm, et sedebat super eum. Erat 
autem aspectus ejus sicut fulgur; et vestimentum ejus 
sicut nix. » (S. Matteo, xxvui, 2). 
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Gli Angeli guidano le anime, additando il p 
da una cornice all'allra. Orbene, il supporre come guida 
nei regni di oltretomba uno spirito celeste, è idea co- 
mune alle leggende medioevali, per esempio, alla Visione 
di Paolo. Ma il nostro poeta già ne trovava qualche traccia 
nell'Apocalisse. Ivi infatti si narra che gli Angeli furono 
scorta a Giovanni, nel pellegrinaggio attraverso la ce- 
leste Gerusalemme. ■ Et venit unus de septem (si po- 
trebbe osservare la coincidenza del numero) angelis 
habentibus phialas plenas septem plagis novissimis, et 
locutus est mecum dicens: Veni et ostendam tibi spon- 
sam, uxorem Agni et susfulit me in spiritu in montem... » 
(xx[, 9). Di più Dante si prostra e fa segni di riverenza 
davanti all'Angelo. E nell'Apocalisse, S. Giovanni narra 
di sé: « Et postquam audissem et vidissem, cecidi, ut 
adorarem ante pedes Angeli <■ (xxii, 8). (Cfr. . Divoto 
mi gettai ai santi piedi» Purg. ix, 109)'. 

^ Non fu mio acopo di riferire in questo capitolo tutti i 
passi biblici sugli Angeli, che potrebbero offrirci i termini 
di un confronto. Una raccolta troppo minuta avrebbe forse 
distratto la mente del lettore. 

Del resto, chi appena abbia Ietto la Sacra Scrittura, ricor- 
derà altri punti analoghi a quelli surriferiti, che hanno re- 
lazione colle concezioni dantesche. Ad esempio: gli Angeli 
dei sette cerchi battono coH'ala in fronte al poeta (cfr. 
Parg. XII, 98). Ebbene, un Angelo in forma umana vo- 
lando tocca il profeta Daniele che prega. • Adhuc me lo- 
quente in oratione, ecce vìr Gabriel, quera videram in vi- 
sione a principio, eilo volans tetìgil me in tempore sacrificii 
vespertini» (Dan. iX, 21). E poco prima sta scritto; «Fac- 
tum est autem cum viderem ego Daniel visioneni, et quae* 
rerem intelligentiam, ecce stetit ì[i conspectn meo quasi 
fptcies viri, Et 3,uàiy\ vocem viri inter Ulai; et clamavif, et 



Prima di esaminare gli Angeli del Paradiso, che 
trovano una chiara rispondenza con quelli apocalittici 
e di Ezechiele, non deve trascurarsi quel grazioso epi- 
sodio di Bonconte salvato da un Angelo in lotta col 
diavolo. È una situazione vivamente drammatica, che ci 
rivela un riflesso dei libri sacri. Questi ci parlano di 
veri conciliaboli dei demoni, per la mina spirituale e 
temporale degli uomini. Alla loro opera maligna e de- 
leteria, si oppone la benefica influenza angelica. 

11 libro di Giobbe incomincia appunto con una di 
queste situazioni di iotta. L'agiografo, dopo aver fatto 
allusione nei primi versetti alla bontà del dovizioso Idu- 
meo, prosegue: (i, 6) « Quadam autem die, cum venis- 
sent filli Dei ut assisterent coram Domino, affuit inter 
eos etiam Satanas. Cui dixit Dominus: Linde venis? 
Qui respondens alt: Circuivi terram, et perambulavi 
eam. » Figli di Dio, secondo la costante interpretazione 
dei Padri medioevali, sono gU Angeli. Satana, com'è 
noto, lo spirito maligno ottiene da Dio il permesso di 
mettere alla prova la virtij di Giobbe. 

D'altra parte, il concetto dell' intercessione angelica 
per gli uomini è svolto ampiamente e poeticamente nel 
medesimo libro- Premessa la descrizione di un uomo 

ait: Oabriel, fac intelligere istam vlsioaem. Et venlt, et stetit 
juxta ubi ego stabani; cumque venisset, pavens corrai ia 
faciem meam et ait ad me; Intellige, fili hominis, quoniam 
in tempore finis eomplebitur visio, cumque venisset collapsus 
sum pronus in terram, tetigit me et. statuii me, in gradu.m£o. *. 
(Dan. Vili, 15-18). 



w 
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colto da grave malattia, quando è castigato con dolori 
sopra il suo letto, ha in orrore ogni sorta di cibo; e 
mostra i segni della morte vicina, il testo aggiunge: 
. Se uno delle migliaia di Angeli per lui parlerà, e lo 
istruirà dei doveri dell'uomo, egli (cioè Dio) avrà com- 
passione di lui, e dirà: Salvalo dal cadere nella cor- 
ruzione; ho trovato motivo onde averne pietà. La sua 
carne è stata consunta dai malori ; ch'ei ritorni come 
nei giorni di sua giovinezza... » (Giobbe, xxxiii, 23). 

Cosi, Angeli e demoni intervengono davanti al Messia 
nel deserto. E questo dualismo, questa lotta tra gli 
Angeli fedeli e quelli ribelli, assume gli atteggiamenti 
più vivaci e strani nelle pie leggende medioevali. 

Neil' Epistola di S. Giuda (v. 9), poi troviamo un fatto 
ancor più caratteristico. • Cum Michtel archangelus cum 
diabolo disputans altercaretur de Moysi corpore, non 
est ausus judicium interré blasphemis, sed dixit : Imperet 
illi Dominus ». È una specie di sacro duello tra Michele 
ed il diavolo per il corpo di Mosè. Orbene, l'allusione 
biblica è qui somigliantissima a quella Dantesca. 11 dia- 
volo non può carpire l'anima di Boncoiite e ne fa orribile 
strazio del corpo. Però, anche in questo caso, non bi- 
sogna dimenticare l' influsso delle tradizioni letterarie 
medioevali. 



Nelle figurazioni del suo Paradiso, Dante aveva 
certo presenti alla fantasia le visioni di Giovanni Evan- 
gelista. Il Paradiso, come per l'autore dell'Apocalissi, 
così anche per l'Alighieri, è un mistico banchetto, im- 
bandito dal mistico Agnello. « Et dixit mihi: Scribe: 
Beati qui ad coenam nuptiarum Agni vocali sunt. » 
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{Apoc. XIX, 9). E nella Commedia (Par. xxiv, 1) leg- 
giamo: 

O sodalìzio eietto alla gran cena 

Dei benedetlo Agnello, il qua! vi ciba. 
D'altra parte, come ho già accennato nell' introdu- 
zione, due sono le immagini più caratteristiche, con 
cui il poeta ci manifesta la gloria dei beati: il fiume 
celeste colla riviera smaltata di fiori, e la candida rosa. 
Si tratta evidentemente di una rappresentazione allego- 
rica e simbolica; conseguentemente il simbolismo, per 
giusta relazione di parti, doveva aver luogo anctie 
trattandosi di Angeli. 

Gli Angeli sono faville, fuochi che si muovono scin- 
tillando. Sono degni d'osservazione due brani nella 
Bibbia, che forse nella mente di Dante servirono a 
preparare questa bella similitudine. • Qui (Iddio) facis 
angelos fuos spiritus; et ministros tuos ignem urentem • 
(Salmo 103, 5). Ove si vedono riprodotte le due doti, 
che nella Divina Commedia si attribuiscono alle simbo- 
liche scintille : celerità ed ardore (Par. XXX, 64) : 
Di tal fiumana uscian faville vive, 

E d'ogni parte si mettean nei fiori, 

Quasi rubjn, che oro circoscrive. 

Un altro brano della Scrittura riproduce la danza 
celestiale, e mentre ci dà l'idea d'un giardino, ci de- 
scrive i beati come bagliori danzanti: « Fulgebunt justi 
et tanquam scintilla; in arundineto discurrent » (Sap. ni, 7). 
Qui le reminiscenze scritturali, a mio modo di vedere, 
si intrecciano così strettamente, che a mala pena si pos- 
sono distinguere. Il poeta col suo genio tempera, per 
così dire, la soverchia vivacità di colorito delle immagini 
orientali, e le presenta a noi con uno stampo nuovo. 
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Tuttavia la tendenza a rappresentare il soggiorno dei 
santi come un fiorito giardino, esce dal fondo delle cre- 
denze cristiane. Forse l'idea derivò dai Campi Elisi pa- 
gani, e s'infiltrò nell'arte cristiana, quando questa appena 
svoltasi dall'arte greco-romana, ne sentiva ancor troppo 
viva l'influenza. Le prime pitture del Paradiso sono 
campi fioriti con uccelli variopinti. 

Si badi intanto alle gradazioni, oltreché esteticamente, 
anche teologicamente esatte. Dapprima gli Angeli sono 
rappresentati come » topazi e scintille », <■ ombriferi 
prefazt del vero » {Par. xxx, 76). Dante non aveva 
ancora la vista così ben corroborala, da contemplare 
quegli spiriti nella loro personalità. Ma dopoché, rimi- 
rando più profondamente nelle onde del fiume, si fu rin- 
gagliardito il suo acume visivo, vede gli Angeli nella 
realtà biblica (Par. xxi, 13) : 

Le facce tutte avean di fiamma viva, 
E l'ali d'oro, e l'altro tanto bianco. 
Che nulla neve a quel termine arriva. 

È evidente una stretta relazione con quell'Angelo 
apocalittico, di cui ho già dato la descrizione. Anche 
in Ezechiele (i, 13) leggiamo : • il loro aspetto somi- 
gliava a braci di fuoco; ardevano in vista come fiac- 
cole • . 

Nel XXIX del Purgatorio, parlando dei quattro ani- 
mali simbolici il poeta ci invita a leggere Ezechiello: 
« Ma leggi Ezechiel, che li dipinge — Come li vide... » 
Si può esser dunque sicuri che la profezia di Ezechiele 
sia una delle fonti, a cut Dante attinse. 



L'argomento degli Angeli era forse uno dei pochi 
soggetti, pei quali il poeta potesse di preferenza ispi- 
rarsi alla Bibbia. Questa per esempio ci dà solo 
qualche fugace descrizione diabolica. Pare che gii au- 
tori ispirati aborrano dal metterci davanti una pittura 
minuta degli spiriti ribelli. Qual fosse l'aspetto di Satana, 
quando scese a disputare cogli Angeli davanti a Dìo 
riguardo a Giobbe, noi non sappiamo. DI altri diavoli 
si fa il nome nella Bibbia. In Tobia, un demonio ma- 
lefico chiamato Asmodeo nuoceva a Sara. « Quoniam 
tradita fuerat septem viris, et dsmonium nomine Asmo- 
daeus occiderat cos, mox ut ingressi fuissent ad eam ■ 
(Tobia, III, 8). Ma come appariva, in quale atteggia- 
mento ? Il testo sacro tace. 

S. Matteo ci racconta le tentazioni dì Gesù nel de- 
serto. Il diavolo si accosta al Messìa, e Io invita a mutare 
in pane le pietre; poi lo trasporta sul pinnacolo del 
tempio della santa città e gli dice dì gettarsi da quel- 
l'altezza; finalmente lo mena sopra un monte molto 
elevalo, e gli promette tutti i regni del mondo, purché 
si prostri ad adorarlo. Ma in quale costume sì presen- 
tava lo spirito malefico? L'agiografo nulla ci dice, 
(S. Matteo, IV). 

Dante nella demonologia dunque era, per parte della 
Bibbia, quasi completamente libero. Onde, a mìo giudi- 
zio, si spiega se non totalmente, almeno sotto un certo 
rispetto, perchè abbia popolato di divinità pagane il suo 
Inferno. È vero, anche questa concezione si connette 
alla frase biblica: « Omnes dii gentium, dìemonia, » 
{Salmo, xcv, 5); ma se nella Sacra Scrittura si fosse 
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presentala a lui la descrizione di qualche (mi si passi la 
parola) magnifico diavolo, io oso crederlo, 1' avrebbe 
preferito a Caronte, a Pluto, a Cerbero. Invece per gli 
Angeli il campo era, per cosi dire, pregiudicato: esiste- 
vano già, diremmo noi oggi, le fotografie autentiche, co- 
lorite, parlanti di quegli spiriti, in un libro, clie per il 
nos^o poeta era degno di ogni venerazione, perchè 
divinamente veridico, la Sacra Scrittura. 



Le indagini condotte fino a questo punto sono mon- 
che ancora ed incomplete. 

Nel Medio Evo erano in uso i prontuari, le - epi- 
tome • dei libri sacri con abbondanti commenti. Uno 
di questi compendi speciali è l'opuscolo De ccelesti 
Hierarchia, attribuito a Dionigi Areopagita. 

Come ho già avvertito, ne tratterò in apposito ca- 
pìtolo, ma credo necessario anticipare qualche altra ci- 
tazione, che si connette strettamente alla sacra Scrittura. 

L'autore de! libretto, al capo xv, spiegando cerie figu- 
razioni d'Angeli biblici osserva : 

• Quod si et Kris et electri et gemmarum, qua; sint 
vani coloris, speciem Theologia ccelestibus naturis adhi- 
bet; electrum quidam, ut quod auri simul et argenti 
speciem prae se ferat, declarat splendorem qui et a carie 
est libar ac solutus, ut in auro, et consumi non potest 
nec fflinuì at nihil admixtum habet : claramque, ut in 
argento, luminis speciem gerentcm ccelestemque lucem. 
ACrii autam, ex iis rationibus quae explicatce sunt, aut 
ignea aut aurea species tribuenda est. Gemmarum vero 
varietate colorum, distinctas species significare aut quod 



— 54 -■ 

rubr^e ignis aut quod fulva; auri, aut quod virìdes ìuven- 
tutem et vigorem exislimare debemiis: atque in una- 
quaque forma et figura invenies figurataruiii imaginum, 
qua ad superiora ferat et excitet, explicationem ». 

Or questo è un commento poetico, ardito, ad alcune 
visioni di Ezechiele e di S. Giovanni. Per non dilun- 
garmi soverchio, mi limiterò a riferire un brano dell'A- 
pocalisse (XXI, 19). . Et fundamenta muri civitatis 
omni lapide pretioso ornata. Fundamentum primum ja- 
spis, secundum sapphyrus, tertium chalcedonius, quartum 
smaragdus, quintum sardonyx...». 

Or chi volesse senz'altro confrontare questo luogo 
dell'Apocalisse, con certe concezioni dantesche sul sim- 
bolismo degli angeli, non troverebbe gli elementi di 
un perfetto contatto. Per l'Alighieri le gemme sono em- 
blemi viventi di Angeli; per gli autori bìblici sono sem- 
plici monili decorativi. Ma il divino poeta studiava le 
sacre carte attraverso i commenti più in voga; per l'A- 
reopagita, che certo era noto a lui, quelle gemme, 
quelle pietre preziose, come si rileva dalle parole citate, 
e meglio ancora da tutto il capo xv da cui le ho tolte, 
sono simboli d'Angeli su cui batte il raggio vivificante 
del sole divino, comunicando loro un fremito di vi- 
gore. Ed allora si capisce come il poeta teologo insista 
con compiacenza sulla similitudine dei rubini, delle 
perie, dei topazi che entrano ed escono dai fiori « om- 
briferi prcfazi » del vero, ossia dell'occulta essenza 
angelica. Se non che Dante oltreché teologo è anche 
artista squisito. Le esigenze dell'estetica non gli avreb- 
bero quindi permesso di seguire in tutto lo Pseudo areo- 
pagita nelle interpretazioni scritturali. Nel De Calasti 
Hierarchia, noi troviamo spiegate con soverchia abbon- 
danza di particolari, alcune delle grandiose visioni pro- 
fetiche; l'anonimo autore dell'opuscolo portò in questo 
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caso, troppo vive le tendenze delle scuole orientali del v 
secolo. Egli arriva sino all'esagerazione. Se il simbo- 
lismo moderato è simile ad un mite effluvio, che può 
svegliare in noi energie latenti, aspirazioni nuove ; 
quando sia condotto oltre i limiti, ci dà l'impressione 
dì un aroma troppo acuto, che irrita la nostra sensibilità 
fino a produrci le vertigini. Le visioni biblictie si pos- 
sono paragonare ai quadri di Raffaello: tutto è gran- 
dioso. Che diremmo, se un artista volesse farvi delle 
aggiunte col suo pennello, rivestendo, ad esempio, al- 
cune di quelle figure coi frivoli merletti della moda 
odierna? Ebbene lo Pseudo areopagita, se non m'in- 
ganno, tenta talvolta qualche cosa di simile : vuol ri- 
toccare, interpretandoli stranamente, quei capolavori, 
ed invece, di abbellirli, li rende deformi. 

Olfatto, dopo la delicata spiegazione delle gemme e 
dei topazi, che illuminati dal Sole divino danno un 
palpito di vita col casto loro splendore, l'autore pro- 
segue cosi: 

■ Sed quoniam de his satis a nobis prò virili parte 
dictum esse arbitror, ad exponendam animalium figuram 
quae ccelesfibus illis naturis tribuitur... Bovis etiam robur 
et vigorem qui etiam spirilales sulcos recipiendis ccele- 
sfibus fcecundisque imbribus diffindunt atque dilatant : 
cornua quoque servatricem invictanique vim... Equorum 
figuram, obedientiam : qui sì albi sint, candorem, ma- 
ximeque cum divina luce coniunctionem declarant, si cte- 
rulei occulta et abstrusa, si rubri, igneam speciem et 
efficacìtatem : si ex candore nigroreque mixti sint, id si- 
gnìficant, quod vi quse traiicii, extrema connectit «... 
(e. XV). In tal modo lo pseudo Dionigi commenta gli ani- 
mali di cui riferisce Ezechiele: tra essi compare anche 
il bue. Secondo molti Padri, siffatti animali sono simboli 
d'Angeli. L'accenno poi ai cavalli si trova in Zaccaria. 
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Ma che dire, per tacer d'altro, dei buoi celestiali, em- 
blemi di sostanze intellettuali, che tracciano mistici solchi, 
per accogliervi la pioggia fecondatrice del Paradiso? 
Questo accumularsi di disparate similitudini non rammenta 
forse a noi !e più ridicole metafore dei nostri secentisti? 
Ed ecco il punto, ove, a mio giudizio, si rivela ancora lo 
squisito sentimento estetico di Dante. Tralasciate le im- 
magini barocche che pure si trovavano in libri autorevo- 
lissimi al tempo suo, come per esempio in quelli dello 
Pseudo Dionigi, egli, nel figurare gli Angeli delia terza 
cantica, accolse quei termini di confronto che meglio 
degli altri soddisfacevano alle norme dell'estetica. 

11 Tommaseo osservò con ragione che il parlare 
■ d'oro, di rubini di faville e di fiori è un po' pesante; 
ma allora, soggiunge, aveva senso più gentile *. Le let- 
tere e le scienze tutte hanno in date età ed epoche sto- 
riche certi modi e certe similitudini, che forse col volger 
dei tempi, mutandosi i gusti ed i costumi, sembreranno 
assai strane. Oggidì, ad esempio, quanto uso e quanto 
abuso non si fa nelle scienze sociologiche di confronti 
tolti dalla biologia 1 Certo io sviluppo progressivo di un 
organismo vivente bene si adatta ad illustrare le fasi evo- 
lutive dell'umana società. Cosi anche l'energìa elettrica 
esplicantesi in luce, calore e moto, fornisce un cumulo di 
similitudini agli studiosi per illustrare i loro concetti in 
altri campi. Sono confronti gustati, profondamente sen- 
titi, perchè rispondono a reali atteggiamenti della vita mo- 
derna. Solo a me preme aggiungere che, se l'uomo nella 
sua natura fu sempre eguale, se le leggi del suo pen- 
siero sostanzialmente non si mutano, questi criteri sa- 
ranno applicabili anche a chi visse in tempi ormai lon- 
tani, nel secolo di Dante. 

Nel Medio Evo, la teologia assorbiva gran parte 
delle attività intellettuali. Ad essa si coordinavano e si 
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subordinavano gli svariati rami dello scibile. Ad illu- 
strare in qualche modo i concetti teologici astratti, era 
quindi naturale che si ricorresse a similitudini sensibili. 
In ogni ramo della dogmatica esistevano già, elaborate 
dai Padri, certe similitudini fisse, e consacrate dall'uso. 
E l'Alighieri, come abbiamo visto, vi ricorre senz'altro, 
pur usando discrezione nella scelta. Le simboliche pietre 
preziose dotate di un palpito di vita, che a noi po- 
trebbero anche piacer poco, sono usate largamente nel 
Medio Evo, quando si parla degli Angeli, Ecco qualche 
bellissimo saggio che, mentre ci darà un' idea dell'am- 
biente, servirà ad illustrare ancor più quanto stiamo 
trattando. In un discorso di S. Bonaventura (o di un con- 
temporaneo) De Sanciis Angelis, commentando alcune 
espressioni della Scrittura: • Sunt ergo novem ordines 
angelorum, nec est humans inventionis sed divinai di- 
spositionis. in huius rei figuram (ecco il fatto biblico) 
Salomon sedificavit atrium templi interius tribus ordinibus 
lapidum politorum tertii regum sexto. Ila beati Angeli 
sunt a Deo, a summo artifice politi, imnio lapides pretiosi 
sicut dicit Isaias > (ecco un altro racconto biblico) quin- 
quagesimo quarto: <■ Ecce ego per ordinem fundabo te in 
sapphyris quantum ad supernam hierarchiam.... Ponam 
jaspidem propugnacula tua et hoc quantum ad mediam 
hierarchiam... Ezechielis vero (ancora un versetto bi- 
blico) vigesimo octavo, quod explicavit de istis lapidibus 
et loquitur ad Luciferum : Quod omnis lapis pretiosus est 
operimentum suum: sardius, topazius, jaspis, chrysoli- 
thus et onyx et berillus et sapphyrus et carbunculus et 
smaragdus»'. Vedete felice coincidenza! Sono nove 
pietre, e Bonaventura coglie l'occasione a volo per dirci 



' S. BoNAVENTURAE cpem omnia, Quaracchi 1901, voi. IV, 
ptig. 624. 
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che adombrano appunto i nove cori degli Angeli. E 
queste pietre, questi lapilli dorati ricevono lume da Dio. 
In un discorso sopra l'Assunzione, il medesimo santo 
spiega un versetto del libro II dei Maccabei: * Refulsit 
sol in clìpeos aureos, idest claritas in angelicos spiritus >. 
Potrei riferire altri esempi analoghi tolti da altri Padri, 
se non temessi di annoiare il cortese lettore. Solo un'ul- 
tima citazione: essa dimostrerà ancora una volta come 
Dante vedesse la Bibbia attraverso i commenti e ne usasse 
abilmente. Nel xxx (v. 91) del Purgatorio si legge: - 
Così Tui senza lagrime e sospiri 

Anzi il cantar di quei, che notan sempre 

Dietro alle noie degli eterni giri. 

Ora S. Bonaventura, oppure un suo confratello d'or- 
dine, esponendo il brano di Giobbe: ■ Quis enarrabit ra- 
tionem ccelorum et concentum cceli quis dormire faciet? », 
dice; «Concentum cceli est harmonia laudis angelica, 
quia sicut in cìthara sonat quslibet chorda secundum 
proportionem et virlutem suam, sic secundum dona et 
virtutes, in angelica hierarchia novem ordinum est exul- 
tationum, jucundìlatum et laudum mira consonanza. > '. 
A questo brano si possono ricollegare, come ognun 
vede, altri punti del poema dantesco. 



Di proposito non ho fmora parlato dell'apparizione 
degli Angeli intorno a Beatrice (Purg. XXX), perchè 
questo tratto caratteristico della Divina Commedia, oltre 
che riconnettersi in qualche modo alle concezioni della 

' Ediz. citata, voi. 9, pag. 612; Sermo de S. Angelis» 
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Vita Nuova, ci rivela nel poeta una singolare maniera di at- 
tingere alla Bibbia commentata dagli scrittori ecclesiastici. 
Non intendo discutere tutto ciò che personifichi in 
sé la Beatrice del Purgatorio. A me pare che sieno nel 
vero coloro che affermano adombrarsi qui la fusione 
di due amori in una persona idealizzata: l'amore per 
la scienza di Dio, l'amore giovanile ed umano per una 
donna vera, rapita dalla morte '. Orbene, se così è, si 
può comprendere l'evolversi graduale di questa perso- 
nalità muliebre. Intanto nella Vita Nuova (§ xxiEi) noi 
troviamo una visione che prepara e lumeggia quella della 
Commedia. 

' Io mi immaginava di guardar verso il cielo e pa- 
revami di vedere moltitudine d'Angeli i quali tornas- 
sero in suso ed avessero innanzi loro una nuvoletta 
bianchissima e parevami quesd Angeli cantassero glo- 
riosamente e le parole del loro canto mi pareva che 
fossero queste: Osanna in excelsis ». Nella canzone dice 
tra l'altro: 

Levava gli'occhi miei bagnati in pianti, 
E vedeva (che pareva pioggia di manna) 
Gli Angeli, che-tornavan suso al cielo; 
Ed una nuvoletta avevan davanti, 
Dopo la qual gridavan lutti: Osanna 
E s'altro avesser detto, a voi direlo. 

Ita ne è Beatrice in alto cielo 
Nel reame, ove gli angeli hanno pace. 
Anche in altro paragrafo dello stesso libello : 
Fu posta dall'altissimo Signore 
Nel eie! dell'umiltà, ov'è iMaria. 



' Michele ScnrRiLLo, Alcuni capitoli della Biografia 
dì Dante. Torino, Loescher 1896, p. 298. 



Nel Purgatorio Beatrice ci appare circondata da una 
turba d'angeli, che lasciano cadere una nuvola di 
fiori odorosi ; anche qui essi, invitati da uno dei venti- 
quattro seniori, cantano (xxx, 10): 

Ed un ili loro quasi dal cìei messo 
« V^ni, sponsa del Libano •, cantando 
Gridò Ire volte, e tutti gli altri appresso. 

Il prof. Scherìllo avvicinò opportunamente alcuni 
punti della Cantica ai concetti danteschi, e soggiunge 
che Dante vedeva quel fervido idillio della Sunamìta at- 
traverso 1' ermeneutica degl' interpreti ', Per I' Alighieri 
insomma la sposa dei Cantici è la scienza divina, l'unica 
colomba mia, perfetta mia {Cfr, Conv., il, 15). Ma an- 
che Beatrice nella mente del poeta è la teologia: quindi 
esiste uno stretto vincolo di parentela tra la sposa dei 
Cantici e Beatrice; l'una e l'altra, per usare una frase 
dantesca, sono < ombriferi prefazi > di una medesima 
verità, o, in altre parole. Beatrice e la mistica sposa 
sono due estremi che si avvicinano e combaciano per 
uno stesso medium comparaiionis , la teologia, che 
simboleggiano. 

D'altra parte, se noi diamo uno sguardo ai numerosi 
commenti della Cantica, troviamo qualche notizia che 
può giovare al caso nostro. Nel discorso VII fatto in 
proposito da S. Bernardo, la mistica sposa è circon- 
data dagli Angeli, anzi nel concetto patristico, sono 
appunto gli Angeli, che le rivolgono le parole: «Veni 
de Libano, coronaberis. • ^. La sposa dei Cantici nella 



' Opera citata, pagg. 293-294. 

° Sancti Bernardi Abbatis, curis Johannis Mabillon, 
lova editio. Parisiis, apud Claudium Robustel, MCKXXIX, 
'ol. I, pag. 12S9. (Sermones in Cantica 7). La critica non dubita 
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mente dei contemplativi è figura, oltrectiè della Chiesa 
di Cristo, della scienza divina, dell' anima giusta ed 
anche della Madre di Dio '. In un discorso sopra l'As- 
sunzione della Vergine, attribuito a S. Gerolamo e che 
senza dubbio rispecchia idee comuni del Medio Evo, 
si legge: < Quse profecto festivitas (l'Assunzione) sicut 
Beatje Mariae incomparabilis virginitas caeteris, ita in- 
comparabilis est omnium sanctorum festivitatibus et 



dell'autenticità di tali discorsi. Cfr. H. HuRrFR, Nomenclator 
Uteraritts theologiae catkolicae, tkeologos exkibens astate, na- 
tione, disclplinis distinctos. Tomus II. Oeniponte, Libraria 
Academica Wagneriana 1906. (S. Bernardiis, pag. 90). Edilio 
tertia. Giustamente le opere di questo insigne teologo sono 
dette dal D'Ovidio eccellenti (Cfr. Pargatorio e il sao preludio, 
pag. 352, nota). 

' Chi volesse avere un concetto chiaro degli svariatia- 
simi sensi allegorici, con cui gli scrittori medioevali espli- 
cavano la Sacra Scrittura può consultare uno dei più ce- 
lebri raccoglitori in materia: Commentaria in Sacrarti Scri- 
plttram,attctoreCoRìiELioCoRìi£U! A Lahde. Neapoli, apud 
1. Nagar edìtorem, MDCCCLV, Tomus V, in Canticum Can- 
tkomm, pag. 297. Ed a proposito, osserva opportunamente il 
prof. Zuccante: « Coi nuovi studi della filosofia. Dante aveva 
imparato la dottrina del senso'Ietteraleedel senso allegorico. 
Erano dì questa dottrina così profondamente imbevuti gli 
autori, che formarono allora l'alimento intellettuale del poeta, 
Seda, Ugo di S. Vittore, S. Tommaso, S. Bonaventura ecc.; e 
d'altra parte le scuole dei religiosi che egli frequentò e le 
disputazioni dei filosofanti a cui intervenne, dovevano farne 
tanto l'oggetto del loro insegnamento e delle loro dispute 
che essa si converti in succo e sangue suo '. (Zuccante, La 
donna gentile e la filosofia nel Convivio di Dante, Nel vo- 
lume: Fra il pensiero antico e il moderno, Milano, Ulrico 
HoEPLi, 1905. 



admiranda est etiam Angelicis virtutibus, Propter quod 
in persona supernorum civium {gli angeli principal- 
mente, come appare da ciò che precede), in ejus Ascen- 
sione admirans, Spiritus Sanctus ait in Canticis: QucB 
est ista qux ascendit per desertum sicut virgula fumi 
(come nuvoletta di fumo) ex aromatibus... manans ex ea 
fragrans suavissimus odor etiam angelicis spiritibus ? > '. 

Anche S. Pier Damiano, per il quale la mistica 
sposa è Maria, esclama : * Assumpta est Maria in cce- 
lum, comitantibus et auxiliantibus angelis > ". 

Eccoci dunque condotti, per riguardo alla mistica 
sposa dei libri sacri , alle medésime circostanze fi- 
gurative, che appaiono in Beatrice nel Purgatorio. 
Non è quindi irragionevole conchiudere che Dante 
si valesse di tutti questi elementi sparsi e penetrati 
omai nel dominio dell'agiografia e della predicazione 
sacra, li assimilasse e fondesse colla potenza del suo 
ingegno, ed avvivandoli col raggio « dell'antica fiamma ■, 
ci presentasse Beatrice nel suo trionfo come si soleva 
descrivere la sposa dei Cantici o la Vergine assunta ^ 

Né ciò deve sembrare profanazione od almeno in- 
dizio di poco rispetto verso la Madre di Dio. In con- 
clusione Beatrice è simbolo anche della teologia, ed 

' Riferito dal medesimo a Lapide nel Commento alla 
Cantica. 

^ S. Pktbi Damiani, opera omnia. Parisils MDCCXXXXIll, 

Tomus seeundus {Sermo XL in AssampL), pag, 97. 

^ Beatrice dunque è gloriosa e trionfante come la Ma- 
donna. A tale compenetrazione di elementi accenna anche il 
D'Ovidio. » Beatrice, che quando la processione s'è fermata 
vi scende dal Cielo e si trova dentro una nuvola di fiori get- 
tati in sii dagli Angeli, che stanno sul carro, spunta come la 
Madonna nelle processioni sotto ì fiori che le gittan dalla 
finestra i fedeli. • {Purgatorio e il suo preludio, pag. 595). 
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il nostro poeta non esita a porle in bocca e ad ap- 
plicarle alcune parole evangeliche dette da Gesù Cristo. 
(Piu-g. xxxril, 7). 

Ma poi che l'altre vergini dier loco 
A lei di dir, levata dritta in pie, 
Rispose, colorata come fuoco: 
• Modicam, et non yidebitls me. 
Et iteram, sorelle mie dilette, 
Modicum, et vos videbitìs me. > 

Sono le parole di Gesù ai discepoli. 

Io credo anzi che alla rappresentazione di Beatrice 
corteggiata dagli Angeli, contribuisse anche il ricordo 
di quelle miniature e di quei dittici che raffiguravano 
il trionfo e il transito della Madonna. Scrive il Ven- 
turi che in tre avori del secolo X, dei quali uno ap- 
partenente al Museo di Ravenna, « il Redentore in 
piedi prende l'anima della Vergine sotto le sembianze 
di una fanciullina e la innalza verso due angeli, che 
colle mani coperte dal manto, si apprestano divota- 
mente a raccoglierla • S 

E prima di abbandonare l'argomento aggiungo una 
osservazione. Chi esamina le ultime parti del Purga- 
torio, dove tanta parte ha 11 simbolismo, si accorge di 
molte somiglianze colla Cantica dei libri sacri; pare 
anzi che il poeta le componesse, dopo la lettura ripe- 
tuta di quel grazioso idillio. Ecco un esempio, che si 
connette col mio tema {Purg., xxxii, 73). 
Quale a veder dei fioretti del melo. 
Che del suo pomo gli Angeli fa ghiotti 
E perpetue nozze fa nel cielo. 



' Venturi, cpera citata, pag. 419. 



— (Si- 
Luigi Venturi nelle sue Similitudini Dantesche nota 
spiegando: « Fioretti del melo — miracolo di Cristo; 
melo — parole del Cantico dei Cantici: « Sicut malus 
inter ligna, sic dilectus meus » (II, 3). Che del suo 
pomo, ecc. — questo ed il seguente verso per accen- 
nare alle bellezze della sacra persona di Cristo». Ma 
forse, senza tema di fantasticare, si può ravvisare mag- 
giore rispondenza. Intanto il versetto integro suona: 
< Sicut malus infer ligna, sic dilectus meus inter filios -. 
Per S. Ambrogio, e non per lui solo, il melo fiorito e 
fruttifero è Cristo: « Huius modi pomum odorem gratum 
habet ut cceterorum pomorum gratìam vincat. • Quei 
figli (inter filios) fra cui sta il diletto, per Cassiodoro e 
Beda sono Angeli '. Con queste dilucidazioni, le ana- 
logie mi pare che si facciano pii!i evidenti. 



' Questi brani di S. Ambrogio, Cassiodoro e Beda sono 
riferiti da Cornelio a Lapide nel Commento già nominato. 



APPENDICE 



-Dopo gli argomenti addotti nell'introduzione, e quelli 
riferiti nell'antecedente capitolo, non sarà inopportuno richia- 
mare assai brevemente i motivi principali di coloro, che 
negano l'identificazione de\ Messo del Cielo ton un angelo. 
11 Bette in una corrispondenza epistolare col Marchese 
di Sermoneta, scrive ; • Né parmi inoltre che possano esser 
d'un angelo, quelle parole al tutto mitologiche: 



Ne porta ancor pelato il mento e il goiio 

Oh se come Dante pose nel suo Inferno Caronte, Cer- 
bero, le Furie, Dite, lo Stige ed altri; così potesse credersi 
che vi avesse posto Mercurio sulla autorità di S, Agostino, 
che il disse mortale e non Dio, certo sarebbe agevole, se 
non erro, il dichiarare almeno qui; 

(chi non conosce infatti Mercurio messagger degli dei?) quella 
verghetta, quello spavento dei mali spiriti e direi pure quello 
andarsene poi in fretta, senza far motto né a Virgilio né 
a Dante, messaggero qual fu Mercurio sempre in volta ed in 



faccende? > (Carteggio dantesco del Duca di Sermoneta con 
Giambattista Giuliani, Carlo Witte ecc. Milano, Hoepli, 1883, 
pag. 114). 

Il Castani duca di Sermoneta era persuaso che il Messo 
fosse Enea; dunque non un Angelo certo; percliè tra l'altro, 
il personaggio misterioso del Canto IX dell' Inferno non 
assomiglia ai fulgenti guardiani del Purgatorio ecc. (M. Cae- 
1 ANI di Sermoneta. Tre chiose nella D. C. ecc., Città di Ca- 
stello. S. Lapi edit 1894, pagg. 19-24. 

Il Pascoli si appoggia alle prove del Duca di Sermo- 
neta per negare che sia Angelo : all' Angelo non conviene 
la verghetta, non la comparazione col vento impetuoso, non 
!' affrettarsi come uomo > cui altra cura stringa e morda 
— Che quella di colui che gli è davanti • (Giovanni Pascoli, 
Minerva oscura, Livorno 1898, p. 151. App. I. • II Messo 
del Cielo »). Ma si è veduto che la verghetta è propria 
degli angeli biblici, che iì vento impetuoso ecc., ben con- 
viene ad un ■ alter ego - della maestà sdegnata di Dio, 
che r affrettarsi al cielo trova un esempio analogo in Bea- 
trice, ed è cosa naturale per un spirito beato. Agli altri ar- 
gomenti del Betti e del Gaetani mi sembra di aver risposto 
nello sviluppo successivo dei mio studio. 



Le dottrine di Dante e di S. Tommaso 
sugli Angeli. 



S. BonaYeniura. 



Mi mosse la infiammata cortesia 
Di Fra Tommaso, e il discreto latino. 
{Par. XII, 143-144), 



Fu asserito, ed a me pare ragionevolmente, che la 
Divina Commedia, in quella parte ctie riguarda la teo- 
logia, non è altro che la dottrina di S, Tommaso rive- 
stita di ritmo e di immagini poetiche. E dìfatto alla 
forinola austera dell'Angelico, che stringe entro i suoi 
arditi sillogismi le verità, che si riferiscono agli es- 
seri ultramondani ed ai destini dell'uomo, fanno eco 
le terzine dantesche, che svolgendosi sul nucleo di un 
semplice motivo scolastico, distendono come in un 
largo accordo di suoni, quanto non sarebbe sembrato 
suscettibile di liielto estetico. 

Il trattato sugli Angeli è, per cosi dire, uno dei brani 
pili caratteristici di quest'opera musicale; e se l'Alighieri 
nelle figurazioni estrinseche degli spiriti beati si ispirò 
anzitutto alla Bibbia; riguardo al dottrinale è in accordo 
con S, Tommaso ; non perfetto accordo però : vi è 
qualche punto, in cui il poeta si discosta dal suo 
maestro, per seguire le reminiscenze delle leggende 
medioevali. Anche l'artista talvolta a bella posta illude 
il suo uditorio, ed introduce nelle esecuzioni d'orchestra 
qualche nota, che sembra malamente contemperarsi col 
pezzo d'opera; ma è un sapiente inganno: per chi ben 
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osserva, anche le apparenti stonature sono destinate a 
produrre un'impressione voluta; si fondono insomma 
col complesso, per dare contorno pili spiccato, risalto 
più forte a certe parti principali. 



Degli Angeli neutri, per quanto a me sembra, non 
si trova traccia nella teologia tomistica. Ognuno ha 
presente la posizione, che occupano questi esseri : se- 
gnano quasi l'anello di congiunzione, o meglio il punto 
di separazione tra gli spiriti del cielo ed i demoni; con 
quelli e con questi hanno comuni i doni di una natura 
privilegiata : non sono angeli del cielo, perchè ad essi 
manca il lume di gloria e la visione di Dio ; non sono 
diavoli, perchè non hanno commesso una colpa positiva, 
e quindi non meritano le pene infernali corrispondenti. 
Chi sono dunque costoro? La migliore definizione è 
quella del poeta {Inf. ni. 40): 

.... Angeli che non furon ribelli. 
Ne fur fedeli a Dio, ma per sé foro. 
Cacciarli i eie!, per non esser me» belli. 
Né lo profondo inferno gli riceve, 
Che alcuna gloria i rei avrebber d'elli. 

Altri studiosi delle fonti dantesche hanno già notato 
la somiglianza tra questi spiriti e ciò, che si racconta 
nella leggenda di 5. Brandano ' . Una schiera di stranis- 
simi angeli va errando per gli elementi, e nei di solenni 
ha riposo sotto l'aspetto di uccelli. 

' P. ViLLARi, Antiche leggende e tradizioni, che illustrano 
la Divina Commedia. 
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Data la stima grande di Dante per l'Angelico e lo 
Pseudo areopagita, ci deve esser stata, a mio modo di 
giudicare, una ragione per cui il poeta, lasciate le dot- 
trine a lui predilette, si appigliò in questo caso alle in- 
certezze della leggenda. Naturalmente qui il campo è 
ipotetico, e le conclusioni, pur avendo un grado più o 
meno alto di probabilità, non impediscono che altri, 
movendo da altri criteri, la pensi diversamente. 

Dante oltreché studioso di teologia, è poeta ed ar- 
tista. Egli mette a profitto tutte le notizie del tempo a 
lui presente e passato, per colorire i regni d'oltretomba; 
ma le proporzioni del quadri, la distribuzione dei gruppi, 
la movenza delle persone ricevono da lui un' impronta 
singolare. Orbene io credo che non ultima delle ragioni, 
che hanno spinto il poeta a dar luogo agli Angioli 
neutri insieme cogli ignavi, fosse di indole estetica, una 
ragione d'euritmia. NeW Inferno, ie anime umane sono 
tormentate, ma i demoni assistono, e partecipano alle 
sofferenze; nel Purgatorio i giusti attendono all'espia- 
zione, ma sotto la guida di Angioli ; nel Paradiso le 
Gerarchie angeliche piovono il loro splendore beatifi- 
cante ricevuto da Dio sopra tutti i santi. Anche sulle 
cose mondane, come dirò tra poco, vi è una generale 
ministra e duce : la Fortuna, che < volge sua spera » in- 
sieme alle prime creature. Insomma dal poema dantesco 
appare che gli uomini in questo e nell'altro mondo, nella 
prospera come nell'avversa fortuna, hanno come' com- 
pagni esseri superiori e più perfetti. 

Orbene, oltrepassate le porte dell' Inferno, si odono 
orribili favelle ed accenti di dolore. Dante domanda a 
Virgilio (in/., Ili, 32) : 

« ... Maestro, che è quel ch'io odo ? 

E che gente è, che par nel diiol si vinta ? • 



Ed egli a me : • Questo misero modo 
Tengon l'anime triste di coloro, 

Che visser senza intimia e senza lodo- 
Fama dj loro il mondo esser non lassa. 
Misericordia e giustitìa gli sdegna. 
Non ragìonìatn di lor, ma guarda e passa >. 

Dove li mettiamo ? Non cogli Angeli del Paradiso, 
non coi diavoli autentici, non coi placidi spiriti del- 
l'espiazione : tutti costoro hanno altre mansioni. Sieno 
dunque i benvenuti gli Angioli della leggenda ; tengano 
compagnia agli ignavi, con cui hanno pur tanti punti di 
contatto. 



Ai primi albori dell'arte bizantina, gli scultori sole- 
vano rappresentare il Redentore assiso sopra un trono 
collo scettro in mano, sontuosamente vestito. Ma chi 
fosse stato anche mediocremente esperto dei radicali 
mutamenti, che allora si andavano accentuando, avrebbe 
potuto scorgere facilmente che quella maestosa figura 
di Cristo aveva moltissimi punii di contatto collo Zeus 
di Fidia : tra l'altro i lineamenti del volto rivelano la 
non dubbia imitazione. Un fenomeno analogo si sor- 
prende, quando si voglia esaminare la Fortuna dan- 
tesca. Il poeta, che riuscì mirabilmente a fondere le si- 
militudini ed il colorito dei classici pagani colle remini- 
scenze bibliche, nelle figurazioni della Fortuna si 
trovava di fronte a concetti troppo disparati, per con- 
netterli in perfetta armonia. Però i'idea Cristiana prevale, 
e soggioga quella pagana. Per lui, la Fortuna è un' In- 
telligenza angelica, e conseguentemente io ne tratto in 
questo scritto in relazione alla filosofia di S, Tom- 



maso. Ma quasi senza avvedersene fra le splendide ter- 
zine, in CU! si rende omaggio alla Divina Provvidenza, fa 
capolino l'antico impenitente che vede gli eventi umani 
attraverso Ovidio, Virgilio, Orazio, ed allora non può 
esimersi dal lanciare alla cieca dea una frase di sde- 
gnosa noncuranza. 

Difatto nel canto XV (v. 91) dell' //i/erno, quando 
Brunetto Latini gli predice le avversità, egli risponde 
tra l'altro: 

■ Tanto vc^l'io che vi sia manifesto. 

Pur che mia coscienza non mi garra, 
Che alla Fortuna, come vuol, san presto. 
Non è nuova agli occhi miei tale arra; 
Però giri Fortuna la sua mota 
Come le piace, e il villan la sua marra '. 
A nessun certo verrà il sospetto che qui si tratti di 
quella Fortuna, generale ministra e duce de! canto VII 
deW Inferno. Quell'amaro accenno del volgere a ca- 
priccio la sua ruota, come il villano tratta la marra, 
farebbe scappar la voglia di pur pensarlo anche al piii 
volonteroso. 

Questa fortuna non è un angelo; è quella medesima, 
di cui già aveva scritto nel Convivio {iv, ii), parlando 
dei beni mondani > clic la loro imperfezione primamente 
si può notare nella indiscrezione del loro avvenimento, 
nel quale nulla distributiva giustìzia rìsplende, ma tutta 
iniquità quasi sempre •. 

Invece la Fortuna, ministra della Divina Provvidenza, 
ricorda quanto il poeta asserì nel De Monarchia (il, IO) : 
« Heram vocabat Pyrrhus Forlunam , quam causam 
melius nos Divinam Provldentiam appellamus «. A me 
basta di aver accennato a questo dualismo di idee, e 
ritorno al mio argomento. 



1 
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Richiamiamo la scena. Dante vuole schiarimenti da 
Virgilio (Inf. VII, 67) : 

• Maestro, » diss'lo lui, ■ or mi di' anche: 

Questa Fortuna di che tu mi tocche, 

Che è, che i ben' del mondo ha sì tra branche? • 
E quegli a me: • O creature sciocche, 

Quanta ignoranza è quella che vi offende ! 

Or vo' che tu mia sentenza ne imbocche. 
Colui, lo cui saver tutto trascende, 

Fece li cieli, e die lor chi conduce. 

Sì che ogni parte ad ogni parte splende, 
Distribuendo ugualmente la luce; 

Simitemente agli splendor' mondani 

Ordinò general ministra e duce, 
Che permutasse a tempo lì ben vani 

Di gente In gente e d'uno in altro sangue. 

Oltre la dìfension dei senni umani. 
Perchè una gente impera, e l'altra langue. 

Seguendo lo giudicio di costei. 

Che è occulto, come in erba l'angue. 
Vostro saver non ha contrasto a lei; 

Ella provvede, giudica e persegue 

Suo regno, come il loro gli altri dei. 
Le sue permutazion' non hanno triegue : 

Necessità la fa esser veloce i 

Si spesso vien chi vicenda consegue. 
Questa è colei, eh'è tanto posta in croce 

Pur da color, che le dovriaii dar lode, 

Dandole biasmo a torlo e mala voce. 
Ma ella s'è beata, e ciò non ode: 

Con l'altre ]jrime creature lieta 

Volve sua spera, e beala si gode. > 
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Orbene la tendenza cosi delicata, a formare della 
Fortuna un Angelo, esecutore delle disposizioni provvi- 
denziali, ricorda da vicino le teorie ridotte a sintesi da 
S. Tommaso d'Aquino. 



Comunemente nei confronti tra le opere del divino 
poeta e quelle dell'Angelico, si bada sopratutto alla 
Samma theologica. Certo, questo è il suo capola- 
voro, a cui il santo deve la sua fama. Ma chi si ponga 
a leggere con una certa attenzione le opere minori di 
Dante, prova un senso di meraviglia : !a preferenza è 
data ad un altro libro dell' Aquinate, citato parecchie 
volte. Eccone un saggio. 

Nel Convivio (iv, 15), troviamo : « E Tommaso nel 
suo Contra-Gentili, dicendo : Sono molti, tanto di loro 
ingegno presuntuosi, che credono col suo intelletto po- 
tere misurare tutte le cose, stimando tutto vero quello 
che loro pare, e falso quello che loro a non pare ». 

La citazione risponde alle parole di S. Tommaso : 
• Sunt enim quidam, tantum de suo ingenio praesu- 
mentes, ut totam naturam divinam se reputent suo in- 
tellectu metiri, aestimantes scilicet totum esse verum 
quod eis videlur, et falsum quod eis non videtur »'. 

Dante, come si vede, traduce letteralmente ; mula 
una frase sola: poter misurare tutte le cose; mentre il 
Cantra Gentiles ha, ut totam naturam divinam se repu- 
tent metiri. 

Ancora nel Convivio (IV, 30), il poeta parlando della 

' S. Thomae Aquinatis, opera omnia, Tomus V, (C. 
QmtiUs) Parmae, Typis Petri Fiaccadori MDCCCLV, I. I, 
capo V. 
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lena parte di uiia sua canzone, che contiene le parole 
Centra gli erranti mia, prosegue spiegando : « Questo 
Cantra gli erranti è tutl' una parte, ed è nome d'està 
canzone, tolto per esempio del buono ' fra Tommaso 
d'Aquino, che a un suo libro, che fece a confusione 
di tutti quelli che disviano la nostra Fede, pose nome 
Cantra Gentili ». 

Nel De Momrcttia (il, § iv), scrive : • Illud quoque, 
quod ad sui perfectionem miraculorum suffragio juvatur, 
est a Dco volitum : et per consequens de jure fit. Et 
quod ista sin; vera patet, quia sicut dicit Thomas in 
tertio suo Cantra Gentiles : Miraculum est, quod praeter 
ordinem in rebus communiter institutum, divinitus fit... 
Unde ipse Thomas in praeallegato probat sufficienter. . . • 
Si allude al capitolo de miraculis (ili, 101): • Haec autem 
praeler ordinem in rebus statutum, quandoque divinitus 
fkint, miracuia dici solent. > 

Una conoscenza cqsì larga, una predilezione cosi 
affettuosa per questo libro di S. Tommaso, si spiega in 
gran parte, a mìo giudizio, se si abbia riguardo alla 
natura dell'ingegno di Dante ed al metodo, con cui è 
condotta quell'opera. L'Alighieri crede a tutte le verità 
della Fede ; ma egli vuol trovare un nesso, una fratel- 
lanza tra le dottrine filosofiche e teologiche. Tale è ap- 
punto lo scopo di Tommaso nel Cantra gentes. Nella 
Stimma thealagica per cosi dire, il terreno è già sgom- 
bro : la Sacra Scrittura ed i Padri sono le autorità 
inappellabili, invece nell'altro libro, dato il fine a cui 
era rivolto ed il nome abbastanza lo rivela, si serve di 
preferenza di argomenti razionah. 



' Sui valore di questo buono, si veda la discussione nel- 
l'appendice al presente capitolo. 



E per tornare alla Fortuna, non è quindi meraviglia 
che l'idea informatrice fosse attinta dal poeta dal Centra 
Gentiles, tanto più che ivi si ribattono le obiezioni, 
che Dante in tempi anteriori non aveva saputo risolvere. 

In quell'opera (l. in, 79) l'Angelico si propone di mo- 
strare che le esecuzioni degli ordini provvidenziali non 
sono opera immediata di Dio. Questi si vale delle cause 
seconde come dì strumenti, ed anche le sostanze intel- 
lettuali inferiori sono rette dalle superiori. ■ Superiores 
intellectuales substantiie, perfectius divince sapienti^ 
influentiam recipiunt in seipsis; cum unumquodque re- 
cìpiat aliquid secundum modum suum. Per sapientiam 
autem divinam omnia gubernantur, et sic oportet quod 
ea, qu£E magis participant divinam sapientiam, sint gu- 
bernativa eorum, quie minus participant. Substantiae igitur 
intellectuales inferiores gubernantur per superiores. Di- 
cuntur autem superiores spiritus in quantum inleriores 
spiriius dirigunt, quasi eis annunciando: nam angeli 
quasi nuntii dicantar et ministri, in quantum per suam 
operationem, exequunfur etiam in rebus corporalibas di- 
vina pi ovidentice ordinem; nam minìster est quasi instru- 
mentum animatum. • 

Le terrine dantesche da me riferite, che spiegano gli 
eventi della Fortuna, sembrano un compendio delle frasi 
del Cantra Qentiles. Ne farò un breve confronto. 1 corpi 
celesti sono mossi dagli Angeli, secondo le teorie sco- 
lastiche. E Dante: 

Colui, lo cui saver tutto trascende, 
Fece li deli, e die lor chi conduce. 
Similmente la Divina Provvidenza, si nota nel canto VII 
dell' Inferno, alla Fortuna, intelligenza angelica, ordinò 
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che permutasse a tempo li ben vani. Si badi alle espres- 
sioni latine di S. Tommaso, ed apparirà la somiglianza. 
Se non che, mentre l'Aquinate ammette che molti sieno 
gli Angeli reggenti le cose mondane ; Dante per una 
reminiscenza classica, io credo, rimasta ancor troppo 
viva in lui, personificò tutta l'attività di quegli spiriti 
nella sola Fortuna. 

Ma a meglio chiarire la dottrina dantesca in propo- 
sito, esaminiamo ancora qualctie altro punto del Cantra 
Gentiles. Nel libro 111 (e. XCl) troviamo: Quomodo res 

hamancE ad superiores causas reducantur «Ex bis 

ergo qu£e ostensa sunt, colligere possumus, quomodo 
humanffi ad superiores reducantur causas, et non aguntur 
fortuito. Nam electiones et voluntates immediate a Deo 
disponuntur, cognitio vera humana a Deo, mediantibus 
angelis ordinatur; ea vero qua: ad corporalia pertinent, 
sive sint inferius sive sint exterms in usu hominum 
venientia, a Deo mediantibus Angelis et ccelestibus cor- 
poribus dispensantur. • 

Queste ultime parole contengono come in embrione 
tutta la dottrina dell'Alighieri, pur tanto enigmatica, ri- 
guardo all' influsso degli Angeli e del cielo nelle cose 
terrene. Tre, secondo S. Tommaso, sono le supreme 
categorie, a cui si riducono tali influssi. Sulla volontà 
umana solo Dio può influire ; suli' intelletto possono 
influire anche gli Angeli ; sulle cose esteriori, che in 
qualche modo appartengono all'uomo, gli Angeli e le 
stelle. Per ora a noi importa solo il terzo punto, I beni 
esteriori dell'uomo costituiscono appunto la Fortuna; 
• gli splendori mondani «, che si mutano variamente 
per il ministero angelico. 

Mi pare che qui il contatto tra S. Tommaso e Dante 
sia strettissimo, e quasi si confonda nell' identità della 
fraseologia. 
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Altrove l'Aquinate si domanda (1. in, 92) : . Quomodo 
aliqais dicitur bene fortunatus, et quomodo adiavatur 
homo ex superioribus caasis ». Ivi dopo aver notato 
che per beni di fortuna egli intende quelli, che si acqui- 
stano, e si perdono indipendentemente dalla nostra vo- 
lontà, soggiunge: * Respectu autem exteriorum honorum, 
quK prater intentionem hominum evenire possunt, potest 
dici homo et bene natus, et bene fortunatus est, a Deo 
gubernatur et ab Angelis custoditur. » 

Ma v' ha di più. Per l'angelico dottore questi angeli 
appartengono all'ordine dei Principati {in, 80). • Nam in 
rebus humanis est aliquid bonum commune, quod quidem 
est bonum civitatis vel gentis, quod videtur ad Princi- 
patus ordinem pertinere, ut dicit Dionysius in capitulo 
quod Principatus designant quoddam dominium, et sic 
dispositio regnorum, mutatio dominalionum de gente in 
gentem, ad ministerium huius ordinis pertinere oportet. ■ 

Che permutasse a tempo li ben vani 

Di gente in gente e d'uno in altro sangue, 
Oltre la dìfensìon dei senni umani. 

Anche secondo il concetto di Dante, pare che ap- 
punto quest'angelo, la Fortuna appartenga ad una classe 
dei celesti motori, ma non dice quale sia. 

Ma ella s'è beata, e ciò non ode; 

Coll'altre prime creature tieta 
Volge sua spera, e beata si gode. 



La legge metafisica già illustrata dagli antichi che 
la causa prima, il primo motore immobile affatica tutte 
le creature in una inquietudine incessante, chiamandole 
a sé come a centro comune, trovò nella filosofia cri- 



stiana un degno posto, coi necessari temperamenti. È 
una legge, che si protende al mondo sensibile e sopra- 
sensibile; questo aspirare non solo delle essenze infe- 
riori, ma anche di ogni intelligenza ad una perfezione, 
è come la legge di attrazione universale, elevata ad una 
sfera più alta, applicata cioè all'ordine degli spìriti. 

Ma gli scolastici, e prima di loro i Padri della 
Chiesa, togliendo dalla spiegazione cosmica dei filosofi 
pagani non pochi concetti, vi innestarono il germe 
fecondo delle loro credenze. Cosi essi, trovando nelle 
Sacre Scritture un'applicazione cosi larga del ministero 
degli Angeli, riposero si nella causa prima il centro di 
ogni attività; ma questa energia divina non arriva im- 
mediatamente alle cose: essa quasi vivido raggio, illu- 
mina le angeliche intelligenze, dalle quali si riverbera 
per mezzo dei corpi celesti sul mondo sensibile. Non 
è mio compito di mostrare anche qui i mutui contatti 
coU'ideologia platonica: io tocco dell'argomento in modo 
succinto, esclusivamente in relazione al mio tema. 

Il nostro poeta nel Convivio, {il, 6) data la divisione 
dei cieli secondo Aristotele, Platone e la Santa Chiesa, 
conctiiude: » Perchè ragionevole è credere che li mo- 
vitori del cielo della Luna sieno dell'ordine degli Angeli, 
quelli di Mercurio sieno gli Arcangeli, quelli di Venere 
sieno li Troni, li quali naturati dell'amore del Santo Spi- 
rito, fanno la loro operazione connaturale ad esso, cioè 
lo movimento di quello cielo pieno d'amore, dal quale 
prende la forma del detto cielo un ardore virtuoso, per 
lo quale le anime di quaggiù s' accendono ad amare, 
secondo la loro disposizione... ». 

E più oltre {Coiiv. il, 7); ■ Saper si vuole che li raggi 
di ciascun cielo sono la via, per la quale discende la 
loro virtù a queste cose di quaggiù ». Questi raggi poi 
vengono non da tutto il cielo, ma dalla stella di Venere, 



ta quale per la nobiltà dei suoi movitorì, è di tanta virtù, 
che nelle nostre anime e nelle altre cose ha grandis- 
sima potestà '. 

Avendo presente ciò che anche antecedentemente ho 
riferito da S. Tommaso, mi pare che, riguardo al mio 
tema, l'intricato dottrinale si possa ridurre a poche pro- 
posizioni fondamentali. 

Origine di ogni moto e di ogni effetto è Dio. Di- 
fatto il poeta nella sua professione di fede dice (Par. 
XXIV, 130): 

... lo credo in uno Iddio 
Solo ed eterno, che tutto ìl cielo muove, 
Non moto, con amore e con disio. 

Ma in qual modo Iddio muove ed opera? 
Per mezzo delle virtù angeliche unitamente alle virtù 
dei cieli. Difatto nel Paradiso, S. Tommaso è introdotto 
a parlare (Par. XIH, 58): 

Per sua bontà il suo raggiare aduna. 
Quasi specchiato, in nove sussistenze, 
Eternalmente rimanendo una: 
Quindi discende all'ultime potenze 
Giù d'atto in atto, tanto divenendo, 
Che più non fa che brevi contingenze ; 
E queste contingenze essere intendo 
Le cose generate, che produce 
Con seme e senza seme, il ciel movendo. 

Tra le due forze convergenti, la virtù degli angeli 
e quella dei cieli, si ha un unica risultante (Par. n, 127): 

Lo moto e la virtìi dei santi giri, 
Come dal fabbro l'arte del martello, 
Dai beati motor convien che spiri. 



Con tali postulati, Dante e gli scolastici spiegano gli 

influssi sulla generazione, sui caratteri, sulle passioni. 
Non bisogna credere che le verità filosofiche e teolo- 
giche nella mente di Tommaso d'Aquino acquistassero 
tosto quell'esattezza matematica, con cui egli si esprime 
nella opera sua principale. Si può dire anzi che anche 
in questo, Dajite e l'Angelico furono due intelletti con- 
generi, che procedettero su vie parallele di sviluppo e 
di progresso. 

L'Alighieri per esempio, espone nel Convivio parec- 
chie opinioni, che poi ritratta nella Commedia: analo- 
gamente accade di S. Tommaso. 

Nel C. Gentiles, egli dice sobriamente : « Oportet 
quod nostra intellectualis cognitio regulelur per ange- 
lorum cognitionem •, 

E nella Summa theologica (A i, q. ex, art. 1.), con 
maggiore riserbo ed esattezza : ■> Et ideo sicut inferiores 
Angeli, qui habent formas minus universales, reguntur per 
superiores, ita omnia corporalia reguntur per angelos ■. 

Ma vi ha un brano nel Commento al Maestro delle 
sentenze {In. il sentent. disi, u), che merita di esser ri- 
ferito. Ivi il pensiero tomistico non si esplica ancora in 
una formola definitiva; è fluttuante, dubbioso. " Secun- 
dum quorundam opinionem, si ponamus Angelos deser- 
vire Deo in motibus orbium, constai quod Angeli causae 
erunt generationis et corruptionis motuum orbium, et ista 
causalitas in omnes retorquebitur, quamvis non omnes 
circa hoc ministerium occupentur. » 

Ma che dire appunto del moto dei cieli ? Come si 
muovono ? Ho accennato nell'introduzione generale alla 
questione, se il movimento dei cieli dipenda « dalla ra- 
pina " del primo mobile o degli Angeli, e ne ho esposto 
quanto agli studiosi sembra piìi probabile, lo credo 
perù che su tal punto sìa impossibile chiarire compie- 



tamente il pensiero di Dante. Il nostro poeta, su tale 
argomento, non aveva abbracciata alcuna precisa e 
netta teoria, tanto da escluderne alire. Anche in ciò, si 
rispecchia lo stato della coltura d'allora. 

Nei C. Gentiles (i, 70), S. Tommaso osserva: « Quod 
secundum dieta Aristotelts, oportet ponere intellectum 
uniri corpori ut formam. Est igitur caelum, secundum 
opinionem Aristotelis, compositum ex anima intellectuali 
et corpore... Hoc autem quod dictum est de animatione 
caeli, non diximus quasi asserendum fidei doctrinam, 
ad quam nihil pertinet sive sic, sive aliter dimtur. » 

Però attraverso tante incertezze, il pensiero dantesco 
riceve schiarimento dalle teorie tomistiche. Nella Com- 
media si rievoca una canzone largamente spiegata nel 
Convivio: « Voi, che intendendo il terzo ciel movete. » 
Tali motori sono le sostanze separate, che la volgar 
gente chiama Angeli. 

Ora che -il moto dei cieli avvenisse per mezzo di 
sostanze separate, che questo moto sì effettuasse con 
atto intellettivo, è indicato nel C. Gentes ; ma al termine 
dell' articolo ritorna l' incertezza: » Non differt autem 
quantum ad praesentem intentionem, utrum corpus 
caeleste moveatur a substantia intellectuali coniuncta, 
quae sit anima ejus, vel a substantia separata, et utrum 
unumquodque corporum caelestiuni moveaiur a Deo, 
vel nullum immediate, sed mediantibus substantiis intel- 
lectualibus creatis (gli Angeli dunque), aut pnmum 
tantum immediate a Deo, alia vero mediantibus sub- 
stantiis creatis • (in, 23). 



Ho letto parecchi articoli di riviste, qualche mono- 
grafia intorno alle relazioni tra le dottrine Bonaventu- 
riane e quelle dantesche. 
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Alcuno, dopo aver avvicinato non pochi passi della 
Commedia con altri del santo, conchiude categorica- 
mente che l'Alighieri tolse dagli opuscoli di quello, 
l'architettura del Purgatorio ed il criterio distributivo 
delie Gerarchie Angeliche riguardo al Paradiso. 

11 Di Bisogno poi osserva: « La Commedia finisce 
colla vÈsione di Dio: Bonaventura scrive V Itinerario 
della mente in Dio. Egli fu chiamato il Platone della 
scolastica; non ha il fare sottile e sentenzioso di Pier 
Lombardo, le acutezze logiche di Alessandro di Hales, 
l'erudizione involuta e l'oscurità concettosa, ma prolissa 
di Alberto di Colonia : ma nella forma delle argomen 
lazioni è più semplice, benché non meno erudito di 
distinziooi e citazioni e sentenze, benché pur sottile 
speculatore. Augusto Conti scrive non senza ragione 
che se i libri di lui fossero in volgare riuscirebbero 
quasi di comune intendimento. Ora anche per questa 
ragione il dedurre da Bonaventura al poeta cristiano, 
doveva riuscire più agevole nei versi suoi che da' sil- 
logismi di Tommaso ». ' 

Insomma si studiarono i caratteri dei due santi, e si 
contrapposero, per dedurne, a mio giudizio, conseguenze 
un po' più larghe delle premesse. S. Tommaso è l'uomo 
freddo, il matematico che procede a nudi sillogismi, 
S. Bonaventura è anima poetica, come quella di Dante; 
anche quando sottilizza è poeta. 

Orbene è vero che esista questo reciso antagonismo 
tra S. Tommaso e S. Bonaventura? 

Certo, chi si limita a leggere solo la Summa theolo. 
gica, non può tarsi un'idea adeguata dell'ingegno mul- 
tiforme dell'angelico. Eppure anche in quest'opera, l'at- 

' E, Di Bisogno, S. Bonaventura e Dante. Studi, Mi- 
lano, Cogliati, ie9Q. 
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tento osservatore può rintracciare fonti latenti di schietta 
poesia. Mi pare anzi che, quando egli svolge argomenti 
mistici e simbolici, la sua poesia sia più vigorosa, perchè 
riposta pili nell' atteggiamento del pensiero, che nelle 
seduzioni della forma. In S. Bonaventura si verifica il 
fenomeno opposto. Per usare anche qui un confronto, 
la mistica e le similitudini dell'Angelico mi ricordano la 
robusta poesia di Dante, qijasi sdegnosa di ornamenti 
esteriori ; il Serafico dottore invece ha non poca pa- 
rentela col Petrarca: un artista di cesello, diremmo noi, 
che trovata un'immagine, la vuol considerare sotto ogni 
rispetto, per esaurirne tutto il fervore ed il profumo poe- 
tico, che essa racchiude. 

L'Aquinate, per esempio, anche nella Somma divide 
i suoi argomenti dimostrativi in due grandi classi: di 
necessità e di convenienza (necessitatis et convenien- 
tiae), 1 primi hanno un valore assoluto, oggettivo, con- 
chiudono necessariamente: sono quelli tolti dalle scrit- 
ture, dalla tradizione ecclesiastica, dalla ragione. 1 se- 
condi non hanno valore assoluto ; sono argomenti che 
dispiegano l'armonia, la convenienza, lo splendore della 
verità. Orbene appunto in questa seconda specie di 
deduzioni, vibra tutto il suo caldo sentimento nella più 
squisita delicatezza. 

Se poi apriamo le opere minori, noi troviamo in lui un 
asceta e mistico insigne, quantunque sempre equilibrato e 
tranquillo. Nella Catena aurea sui quattro Vangeli, rac- 
coglie, e connette con raro buon gusto, le metafore ese- 
getiche, le allegorie illustrative, le concezioni geniali 
rìferentesi ai Vangeli, e sparse nelle opere dei Santi 
Padri '. 

' Catena aurea in qaatiuor Evangelia, Parmae, Typis 
Petri Fiaccadori, MDCCCLXl. {Sono i voliimi 11 e 12 del- 
l' intera collezione). 



È "eeiD, S, Bona'veiitura scrisse ritinerarìum mentis 
in Deum ; ma l'Aquinate può contrapporvi De perfe- 
ctione vitae spiritualis, in cui espone i diversi gradi di 
perfezione, clie conducono a Dio '. 

È da ricordarsi il bel Commento al Cantico dei Can- 
tici, benché alcuni critici ne ponessero in dubbio l'auten- 
ticità. Non manca neppure un argomento estrinseco e 
storico, elle aggiunge vslore a quanto si sta dicendo. 
Per incarico del Pontefice Urbano IV, l'Angelico com- 
pose l'Ufficiatura per ia solennità del 'Corpo del Si- 
gnore ». Là il teologo austero sa pure trovare nell'a- 
nima sua infervorata le immagini più belle, per vestire 
l'arduo pensiero, e nei suoi inni sì abbandona al volo li- 
rico. Da quanto son venuto accennando mi pare almeno pe- 
ricoloso il mettere di fronte i due santi sotto questo punto 
di vista. Certo in Bonaventura ebbe la prevalenza l'ar- 
dore dell'animo, in Tommaso l'acume dell'ingegno; ma 
non è lecito dividere recisamente con un taglio netto. 

Dalle poche cose che io verrò esponendo riguardo 
agli angeli, si renderà evidente che certe concezioni 
dantesche attribuite agli influssi di Bonaventura si tro- 
vano forse più esplicite In S. Tommaso, e quindi assai 
verisimilmente l'Alighieri dipende più da questo che da 
quello. Anche qui non vorrei essere frainteso. Dalia 
lettura deile opere del Serafico dottore, io mi sono per- 
suaso che non poclii sono i contatti fra le dottrine pro- 
prie del santo e quelle di Dante; ma non sono tanto 
numerosi quanto si potrebbero credere : riguardo al- 
l'Angelologia poi, su ciò che spetta al mio argomento, 
ho trovato assai poco. 



' S. T110M.1; Aql'inatis et B0NAVENTUR.E opusmla, 
Typis Generosi Salmoni, MDCCLXXII {nel voi. 1. 1. 



Il p. Perez indagando il concetto, che informa la 
distribuzione e gli uffici degli Angeli nei sette cerchi 
del Purgatorio, si domanda se i tormenti avvengano 
per opera degli Angeli, ed accennate le opinioni discordi 
dei teologi, soggiunge: • Il dolce Bonaventura, riferito 
l'opinione degli uni e degli altri, non sa indurre l'animo 
ad alcuna di esse, che il cuore non gli patisce di 
vedere Angeli che strazino con asperità i loro con- 
cittadini, demoni che cosi male disfoghino l'ira contro 
i loro vincitori. Quando egli pur viene ad esporre la 
propria sentenza, non dissimula il dubbio e l'esitazione, 
ed alfine risolvesi a dire: il ministero degli Angeli 
certamente non essere quello di tormentare, ma proba- 
bilmente versare circa la direzione dei tormenti. L'An- 
gelo guardiano dell'anima, tosto che ella sia partila 
dalle membra, assistere insieme col malo spirito al giu- 
dizio che di lei vien fatto, ed ove giustizia e miseri- 
cordia la rassegni al Purgatorio, condurla egli stesso 
colà, avviandola, e licenziandola al tormento, e quando 
ella sia detersa da ogni macchia, là tornare per trar- 
nela e condurla in cielo: gli angeli custodi a loro 
custoditi non esser già fabbri di tormento, ma solo 
scorte benigne alle vie dell'espiazione, e di poi a quelle 
della beatitudine •'. 

Ecco le parole del santo, riprodotte anche dal padre 
Perez. « Ideo concedendum est quod non sit ministerio 
daemonum, nec etiam supernorum spirituum, nisi for- 
tasse quantum ad directionem. Credendum enim est, 
quod in egressu animae a corpore assistant et spiritus 
bonus et spiritus malus, unus vel plures; et lune se- 

' Perez. Opera citata, pag. 100, 



cundum verttatem ferri sententiam ; et si bona est, per 
ministerium boni angeli vel adducitur in coelum, vel in 
purgatorium, quousque postquam purgata fuerit, per ejus 
ministerium educatur; ita quod ipse solum sit ductor , 
et dedurtor, et non tortor. Hoc inquam tanquam magis 
probabile concedendum, quamvis nihii sit in liac parte 
temere asserendum ». ' 

Ma il Perez nello spiegare quella frase: dirigere i 
tormenti, è costretto ad ammettere che l'Angelo in qual- 

1 elle modo cooperi alle pene. <■ Intorno alla quale sen- 

tenza, mi si conceda notare che la frase « dirigere i tor- 

I menti >■ è vaga, e tale che concede più sensi: perocché, 

ove ella si volesse prendere troppo strettamente, non 
offrirebbe un concetto degno del santo dottore... Un 
Angelo che conduce e dirige a pena corporea un anima, 
senza che egli direttamente la tormenti, e senza che altri 
angeli buoni o rei la tormentino, nel luogo ov'egli l'ab- 
bandona, non può da me venir immaginato, se non così 
che egli offra un qualche mezzo o strumento reale di 
pena, la quale dopo quel primo atto, non abbia più 
mestieri di lui per operare e patire. • Insomma, secondo 
i! Perez, gli Angeli sono veri tormentatori, eleganti 
se volete, indiretti, di pochi momenti, ma cooperano 
alle pene. Orbene questo è in contraddizione con quanto 
nota poche righe prima lo stesso S. Bonaventura: « Sed 
licet videatur esse magìs conveniens, ut fiat hoc mini- 



' S. BoN.NVKNTULtAi:, opera omnia, Quaracchì. La col- 
lezione critica comprende 11 volumi, il primo di questi 
uscì nel 18S2, V ultimo nel 1902. Il- brano riferito si trova 
al voi. IV della Colleziotie. (Comm. in IV lib. Seni. Dist. XX. 
P. 1., Q. V,} Il Perez che porta il brano in una nota, 
cita la Dist. XXI, invece che la XX, forse perchè l'edizione 
di cui si servì, teneva un computo diverso. 



sterio daemonum, quam sanctorum spirituum, melias 
tamen videtur dicendum, et rationabilìus etìam quod sJcut 
divina justitia jubente, adurantur in inferno post judi- 
cium, sic etiam nunc in Purgatorio ■. Dunque interviene 
la divina Giustizia direttamente ad applicare i tormenti 
afflittivi. 

Si potrebbero fare altre considerazioni e raffronti, ma 
preferisco venire alle conclusioni. 



Anche S. Tommaso d'Aquino commentò i Quattro 
libri delle sentenze di Pier Lombardo, ed illustrò da pari 
suo, le dottrine dell'espiazione nei regni d'oltretomba. 

Dilucidando il medesimo punto, di cui già aveva 
trattato S. Bonaventura, osserva: » Ad quintam quacr 
stionem dicendum, quod sicut post diem judicii divina 
justitia succendet ignem, quo damnati in perpetuum pu- 
nientur, ita etìam nunc sola justitia divina, electi post 
hanc vitam purgantur, non ministerio daemonum, quorum 
victores extiterunt, nec ministerio Angelorum, qui cives 
suos non tam vehementer affligerent. Sed tamen possi- 
bile est quod eos ad loca poenarum detlucant et etiam 
ipsi daemones, qui de poenis homìnum laetaiitur, eas 
concomitentur, et assisfani purgandis, ut de eorum poenis 
satientur, tum ut in eorum exitu a corpore aliquid suum 
ibi reperianf, » 

Ora questa dottrina è più consona alla concezione 
dantesca del Purgatorio: tra l'altro S. Bonaventura non 
ammette nel suo Purgatorio il diavolo : questi conduce 
i. dannati all'Inferno, ma non può passare le sacre soglie 
del secondo regno. S. Tommaso, come si è veduto nel 
brano testé allegato, non è cosi rigido. Nel Purgatorio 
dì Dante, il diavolo c'entra un poco; non già per ten- 
tare le anime, che esse non possono più cadere, ma 
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perchè la vista dell'avversario, è per esse un nuovo 
tormento. Appunto nei canto Vili del Purgatorio, stanno 
di fronte due Angeli venuti dal grembo di Maria, e la 
■ mala striscia » si avanza tra l'erba ed i fiori. Quan- 
tunque il serpente ricordi la tentazione dell'Eden, tut- 
tavia, a mio modo di vedere, sarebbe ben altro il pen- 
siero di Dante. 

È indubitabile che il poeta ammette che nel Pur- 
gatorio non è più possibile la tentazione. Lo dichiarano 
esplicitamente !e anime (Parg. XI, 19) : 

«Nostra virtù, che di leggiér s'adona. 

Non sperimentar con l'antico awcrsaro, 
Ma libera da lui, che si la sprona. 
Quest'i! Il ima pregiiiera, Signor caro, 

Già non si fa per noi, che non bisogna. 
Ma per color, che retro a noi restaro. • 
Altrove Guido Guiniceili prega Dante a recitare un 
Pater noster davanti al trono di Dio, ma senza l'ultima 
parte: ne indacas in tentationem. (Parg. XXVI, 127). 
« Or, se tu hai si ampio privilegio , 
Che lìcito ti sia andare al chiostro, 
Nel tjuale è Cristo abate del collegio; 
Fagli per me un dir di palernostro, 

Quanto bisogna a noi di questo mondo. 
Dove poter peccar non è più nostro. > 
Ma, nota lo Scartaz^ini, qui non siamo ancora nel 
Purgatorio, sibbene nella valletta fiorita dell'Antipurga- 
torio. L'osservazione è sottile, ma non mi pare a pro- 
posito. Difatto secondo la dottrina dantesca e scolastica, 
ì! tempo della prova, e quindi della tentazione, finisce 
colla morte. Dopo la morte, per usare la frase consa- 
crata dall'uso, l'uomo è in • statu termini ■■, non può 
più né meritare, né demeritare. 
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Mi sembra perciò vera la spiegazione del Cesari : 
< lo credo aver voluto Dante a questi negligenti dell'an- 
tiporta del Purgatorio assegnar eziandio questa pena 
(oltre al dover aspettare di fuori la loro purgazione), di 
temere, e tribulare per la venuta dei serpente ogni sera, 
ed ogni sera volgersi a Dio con quelle preghiere, invo- 
cando il soccorso degli Angeli contro l'assalto loro mi- 
nacciato. Dico del temere, e tribularsi senza più, perchè 
non voglio credere che Dante li facesse infatti soggetti a 
quelle carnalità alle quali siamo noi ; essendo troppo 
sicuro che le anime uscite da questo stato di vita, come 
di merito, cosi di tentazione non sono capaci <■. 

Dopo tali spiegazioni, l'episodio degli astori cele- 
stiali, che ogni sera periodicamente accorrono a met- 
tere in fuga il nemico, per togliere alle anime il tormento 
che nasce dalla sua vista, riesce maggiormente delicato 
e simpatico.' 

' Anche 11 d'Ovidio nota parlando di questo epi- 
sodio: • Già s'intende che per essi, privi omai di corpo, 
vano è il timore ne poUuantar corpora, vane le tentazioni, 
vana larva di queste, la biscia ; come male ria! mente su- 
perflue sono le spade spuntate degli Angeli, e tutta la 
bella scena non è che una rappresentazione mimica, ima 
cerimonia rituale. Ma vera è la preoccupazione, l' an- 
goscia, il pallore, la compunzione umile, che quella vana 
mostra di pericolo ad essi procura, e che costituisce come 
un'espiazione sui generis. Può stare che gli Angeli accor- 
rano così, come si accorre pietosamente alla paura dei fan- 
tolini tremanti innanzi ad una bestia inetta a danneggiarli, 
e ctie la bestia sia mandata, come a fanciulli si potrebbe 
mandare un vano spauracchio per castigo. Né si dica che 
l'esperienza di ogni sera, gli avrebbe dovuti ormai rassi- 
curare delle vanità del pericolo o della certezza del soc- 
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Ora, secondo il concetto espresso da S. Tommaso 
che l' intervento degli Angeli nel regno dell'espiazione 
non è in alcun modo ordinato a cooperare ai tormenti. 
Dante distribuisce le mansioni dei suoi celesti uffi- 
ciali. Oltre quelli dei sette cerchi che aiutano a salire, e 
che coi loro canti suggeriscono a chi passa l'argomento 
di quanto devono meditare, altri angeli nel Purgatorio 
continuano quel medesimo. ufficio di custodia, che se- 
condo la dottrina cattolica, hanno gli Angeli in terra. 

E aiuto porta ancora al poeta lo spirito fulgente, che 
lo sollecita a passare per la fiamma {Parg. xxvii, 55) : 

Guidavaci una voce che cantava 
Di là ; e nof attenti pure a lei. 
Venimmo fuor, là dove si montava. 



corso, e quindi far che si risparmiassero quel pànico, e quella 
supplicazione a scadenza fissa ; basta che Dio abbia voluto 
che il terrore si rinnovi, e trovi sempre 1' animo disposto 
alle stesse commozioni. In un mondo come il dantesco è 
ingenuilà vo^er l'applicazione rigida, e fino In fondo della 
psicologia prettamente umana, della verosimiglianza inde- 
finita. Non solo la verosimiglianza a un cerio punto s'ar- 
resta, e trovi il suo limite nella natura soprannaturale e 
misteriosa di quel mondo; sì anche da luogo a luogo del 
poema, da funzione a funzione, è necessariamente diverso il 
grado di ragionevolezza, cui si possa giungere con lo scan- 
daglio. 11 mare della poesia vela un fondo, il fondo del 
ragionevole, che ora è profondissimo, ora è basso, ora è 
magari a fior d'aqua. Fra cotali acque, la navicella della 
critica deve procedere con circospezione ■. {Op. ciL, pa- 
gine 256, 257). Ben valeva la pena di riprodurre una pa- 
gina, da cui traluce tanta finezza d'osservazione e sicurezza 
di dottrina. 



• Venite, benedidi patris mei, • 
Suonò dentro ad un lume che lì era, 
Tal che mi vinse, e guardar noi potei. 
Ministri di conforto sono pure gli Angeli, che sugge- 
riscono al poeta confuso la parola del pentimento e 
della speranza, ed impetrano per luj perdono da Beatrice. 



D'altra parte non bisogna mai dimenticare che il 
dottrinale sugli Angeli è quasi identico in Bonaventura, 
nell'Angelico, nelle scuole teologiche tutte. 

Anche nelle questioni discutibili, S. Bonaventura, per 
usare una frase moderna, è un conservatore, ed egli se 
ne gloria. Infatti, dopo aver commentato il Libro primo 
delie Sentenze di Pier Lombardo, accingendosi ad illustrare 
il secondo, ci avverte: • Salvatoris opitulanle grafia, et 
Patrum interveniente instantia, oportet inchoare secundum. 
At, quemadmodum in primo libro, sententiis adhaesi et 
communibus opinionibus magistrorum, et potissime ma- 
gistri et patris nostri bonae memoriae fratris Alexandri ; 
sic in consequentibus libris, ab eorum vestigiis non re- 
cedam. Non enìm intendo novas opiniones adversare, sed 
communes et approbatas retexere. Nec quisquam aestimet 
quod novi scripti velim esse fabricator : hoc enim sentio 
et fateor quod sim pauper et tenuis compilator. >■' 

Invano noi cerchiamo in lui troppe notizie peregrine. 

' Ediz. citata, T. li, Praelocatio $. Bonaventiirae. 

Questa prefazione ctie sparge luce sulle tendenze teo- 
logiche di S. Bonaventura, e dì riflesso quindi sulle fonti 
dantesche, era rimasta inedita. La scoprì il P. Fedele di 
Panna in un codice della città di Angiò, e gli editori di 
Quaracchi si affrettarono a stamparla in fronte al Commento 
del li. libro delle Sentenze. 



E per limitarmi ai miei Angeli, forse si potrebbe sup- 
pone che ì\eUe figurazioni simboliche del Paradiso, 
nella distribuzione delle gerarctiie, Dante abbia potuto 
togliere da lui molte cose importanti. Non si può ne- 
garlo : vere e proprie coincidenze si notano. Riferisco 
qualche esempio. Nella Divina Commedia più volte le 
intelligenze angeliche sono paragonate a specctii, che 
riflettono i raggi del sole divino. ■ Angeli autem, os- 
serva S. Bonaventura, sunt lumina et specula. • Altrove: 
« Item est in eis virtus suprema, qua se ad Deum con- 
vertunt in susceptione splendorum et aeternae lucis, quam 
amant. > ' 

Cosi pure egli parla dì spiriti celesti disposti in cer- 
chio intorno al mistico Agnello, in conformità alla con- 
cezione dantesca, e commentando il passo della Bibbia: 
- Omnes angeli stabart in circuitu tlironi, et ceciderunt in 
faciem suam ., prosegue: « Agnus est in medio... Agnus 
iste pervenit ad medijm, et quia ad ejus conformitatem 
accedit Angelus, ideo dicit quod stabant Angeli in cir- 
cuita. Circulus est figura simplex et perfecta, in compa- 
ratione aliarum figura"um aequilateralium... * ^ 

E nell'assegnace le proprietà caratteristiche dei Sera- 
fini : ' Dicuutur spiritus seraphici, ardentes, quia in dono 
charitatis excellunt, quod est maximum donorum... • ■' 

1 raffronti si potrebbero continuare. È lecito però 
domandare : Tali dot:rine sugli Angeli sono proprietà 
riservata del Serafico dottore ? 

intanto notiamo una sua preziosa confessione. • Et 
sicut dicit Dionysius, ubi loquiiur de angelica hierarchia, 
quae est in angelicis spiritibus, ad tres ordines reducitur. 

' Ediz, cit., voi. 5." 

- voi. Q", pag, 615 (De Sancfis Angelis, Sermo I). 

' voi. 9^, pag. 616, (De Sanctis Angelis). 



ut docet Dionysius, gai doctus fuit a Paulo, qui raptus 
fuit usque ad tertium caelutn, ubi vidit arcana Dei in ange- 
licis spiritibus; ipse docuit Dionysius, et nullas ultra ali- 
quid addidii vel diminuii, quia Apostolus Paulus in tanta 
plenitudine vidit, quod nullus ultra aliqaid addere potuit. • ' 

Si è affermato da alcuno ciie in Dante la concezione 
delle gerarchie angeliche è platonica : è vero ; ma si 
vollero connettere le idee del filosofo greco con quelle 
dell'Alighieri per il tramite di Bonaventura e di Ago- 
stino. Che non pochi concetti di Platone sieno giunti a 
Dante in tal modo, lo ha dimostrato il De Witle ; ma 
non par vero che la distinzione degli ordini angelici 
debba considerarsi da questo punto di vista. Tali teorie 
si trovano esplicitamente in Dionigi Areopagita, nelle 
opere del quale, i punti di contatto colla Commedia, per 
quanto riguarda la nostra materia, sono numerosi. 

Il Di Bisogno inoltre dice : - Lo spirito deve essere 
fatto gerarchico cioè purgato, illuminato, perfetto, perchè 
sia Insignito dei gradi dei nove ordini : le gerarchie 
corrisponderebbero al triplice grado di purgazione od 
espiazione, di illuminazione e di perfezione ■.' Queste ap- 
punto sono le distribuzioni, a cui più volte accenna lo 
Pseudo-areopagita . 

Ciò io dissi, non già perchè importi molto alla critica 
dantesca il sapere, se precisamente alcuna idea sia stata 
tolta piuttosto dalle opere di uno, che di un altro autore 
medioevale ; generalmente parlando basta constatare che 
quelle convinzioni formavano il substrato della coltura 
religiosa del tempo. Ma forse oggi è di moda la smania 
di esigere troppo da S. Bonaventura, per illustrare le 
questioni dantesche. Per quanto riguarda gli Angeli, 

' voi, 9" (Sermones), pag, 610. 
- Di Bisogno, op, cit., pag. 83, 



l'attenzione dello studioso si risserà certo con maggior 
vantaggio non solo sul De Coeiesti Hierarchia dello 
Pseudo-Dionigi; ma anche sulle altre sue due opere mag- 
giori, De Divinis Nominibus e De Ecclesiastica hierarchia. 
Abbiam veduto dal brano riferito poc'anzi, quale 
stima nutra S. Bonaventura per questo autore: S. Tom- 
maso e tutti gli altri scrittori del Medio Evo, ne riferi- 
scono le parole per troncare le discussioni ; come se 
le conclusioni di quegli opuscoli fossero verdetti inap- 
pellabili. Ne parlerò dunque nel capitolo successivo. ' 



' È nolo agli studiosi di teologia scolastics che sul 
principio degli arlicoli, in cui si dibattono le questioni, S. Tom- 
maso pone qualche detto autorevole, tolto dalla S. Scrittura 
o dagli scntiori ecclesiastici. Orbene egli ricorre assai spesso 
anche alle asserzioni dello l'seudo-Dionigi. Ecco qualche 
esempio tra i moltissimi, che si potrebbero addurre. 

Quando vuol dimostrare che gli angeli sono Incoruttjbili, 
tiopo aver citato a modo di obiezione alcune frasi dì Gre- 
gorio e del Damasceno che sembrerebbero di opinione op- 
posta, soggiunge: Sed cantra est quod Dionysius dicil quod 
inteiiectuales siibstanllae, vitam habent indeficientem ab 
imiversa cormptione morie et materia et gcneratione mun- 
dae existentes (Snmma Teol., p. I, q. L, art. 5). Così alla 
qnest. 41, art. 1: «Sed contia est quod dicit Dionysius, 
quod Angeli sicut ineorporaies intelliguntur ita et immate- 
riales.- E nella Sii/nma Contro Geatiles, 1. Ili, e. LXXX, trat- 
tando < De ordinatione angelorutn ad invicem > troviamo: 
Hine est ijaod Dionysius de snpremis inteli ectu ali bus sub- 
stantiis dicit... Unde Dionysius dicit quod ex hoc eorum 
nomine... unde dicit Dionysius quod per hanc denomìna- 
lionem designatur qnod snnt deiferi... » ed altre ancora. 
Cfr. anche Samma Theo!., P. I, Q. LiV, art. Ili, Q. LV, 
art. 1, 2, 3, Q. LVIIl, art. 4, Q. LXIII, IV, ecc. 



APPEFiDICE 



In che senso Dante nel Convivio tIV, 30), dice frate 
Tommaso buono? 

L'Ozanam parlando dei rapporti di Dante coi teologi 
medioevali e particolarmente con S. Tommaso scrive: « Così 
si intratteneva egli con loro, come con nobili ma benevoli 
amici, citando a conforto delle sue opinioni con una su- 
blime famigliarità il buon fra Tommaso. » ' 

Orbene da queste parole sì deduce che l'Ozanam ed 
altri più recenti ritengono che Dante con tale epitelo abbia 
voluto esprimere un sentimento di confidenza e di fami- 
gliarità ; e buono sarebbe sinonimo di gentile, virtuoso, 
amabile, e si vada dicendo. Invece mi sembra che in quel 
luogo buono significhi valente, abile, eccellente e così via. 

Una breve rassegna di alcuni punti delle opere dan- 
tesche, ove ricorre quell'aggettivo, e più ancora il contesto 
del Convivio valgono, se ben mi appongo, a provarlo suf- 
ficientemente. 

Nel canto XIX del Purgatorio v. 142, un'anima dice: 



r, DumU e la filoiotia callolicu. 



Buona qui evidentemente indica una qualità morale, 
perchè si oppone a malvagia. 
Nell'Inferno (IH, 127): 



Anche qui si tratta di bontà morale, che manca ap- 
punto ai dannati. Così nel Purgatorio (XXIV, 13), Forese 
dice di Riccarda che era bella e buona; nel Paradiso (XIX, 
85) la volontà divina è per sé buona. 

Ma accanto a questo significato, ne troviamo un altro 
ben distinto. 

Si osservi: Par., XX-142 : 

E comE a biwn cantar buon citaristi 



Buono, ripetuto in questo luogo lignifica abile, valente 
nell'arte propria buona o cattiva. Così negli ultimi versi del 
e. XXIX dell'Inferno, Capocchio dice di sé: 



Com'in tul di natura buona scMa. 

Qui la bontà morale è esclusa; si parla di un'arte igno- 
bile, e buona scimia significa valente falsatore di metalli. 

Tralascio per brevità altri esempi, e mi pare fin d'ora 
di poter conchiudere che buono in Dante, come presso di 
noi, quando si accompagna ad un nome comune, riceve 
determinazione e colorito speciale dal nome stesso. 

IHa anche i nomi propri si trovano di frequente uniti 
con buono. 
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Inf., I, 70; 

Natqui sub Julia «ncnr chi 
Al tempo degli de! falsi 
Purg., [X, 136: 



E il buon Barbarossa < di cui dolente ancor Melali ra- 
giona»? (Purg-, XVHI, lig). E il buon Apollo che deve 
aiutare il poeta a conseguire l'amato alloro? (Par,, I, 13), 

Sebbene in alcuno^di questi casi non si possa esclu- 
dere un certo sentimento affettuoso e di simpatia come, ad 
esempio, quando Augusto è detto buono da Virgilio, e 
Apollo buono da Dante; tuttavia mi pare che generalmente 
prevalga l'altro senso: Metello fu buono cioè valente nel 
difendere il tesoro pubblico minaccialo da Cesare, Barba- 
rossa, abile e quindi buono, perchè difese le sorli impe- 
riali. Apollo poi buono, perchè deve infondere vaiare {Par., 
l, 14) al poeta, per cantare le visioni del cielo, 

E nella Vita Naova ', Dante giustificando una sua 
apostrofe ad Amore, che è cosa astratta, è accidente e non 
una persona, porta esempi analoghi tolti dai classici. Nota 
tra l'altro: • Per Orazio parla l'uomo alla sua scienza me- 
desima, siccome ad altra persona ; e non solamente sono 
parole d'Orazio, ma dicele quasi medio del bugno Omero, 
quivi nella sua Poetria : • Die mihi, Musa, virum, ecc, >. 

L'accenno aìVArte Poetìcn induce appunto a credere, 
che qui Dante chiami buono Omero nel medesimo senso 
in cui lo chiama Orazio. Il pensiero del Venosino ai versi 
356-60 della lettera ai Pisoni è chiaro. Quando un poeta 

' Vita Nuova, g XXV. 
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da strapazzo, come un Cherilo qualunque, per errore si 
lascia scappare qualche bel verso, cioè si mostra buon 
poeta, anziché ammirazione, noi proviamo una gran voglia 

di ridere ; mentre ci sentiamo indispettiti, quando Omero 
pur così valoroso, si lascia sorprendere dal sonno. 



tndigriDr. quandoque òoniis dotmitu Homeroa. 

La corrispondenza tra bis urve bonam parlando di 
Cherilo, ed il bonus Homerus è assai esplicativa. 

E omettendo altri ridiiami, il senso genuino del buon 
fra Tommaso deve scaturire dal conte8to,''appunto come in 
Orazio il senso del bonus Homerus. Vediamolo. Al termine 
del Convivio Dante vuol giustificare un certo modo di 
dire, e da buon filosofo così ragiona: • E qui principal- 
mente si vuole sapere che ciascun buono (sì noti questo 
buono) fabbricatore nella fine del suo lavoro, quello nobi- 
litare ed abbellire dee, in quanlo paote, acciocché pia celebre 
e piti prezioso da lai si parta. E questo intendo non come 
buono fabbricatore (è caratteristico anche questo buono, detto 
una seconda volta ne! senso di ralente); ma come seguita- 
tore di quello, fare in questa parte. Dico adunque: Contra 
gli erranti mia, è futfuna parti, ed è nome de està can- 
zone, tolto per esempio del buono Fra Tommaso d'Aquino, 
che a un suo libro, che fece a confusione di tutti, che di- 
sviano da nostra fede, pose noni/ Centra Gentili. ■> 

Dopo i raffronti fatti e l'esame del contesto, mi pare 
elle si possa stringere il pensiero di Dante, senza alterarlo, 
in due parole: • Badate di non tacciarmi di soverchio ar- 
dire, se ho coniato un'espressione nuova; non l'iio fatto 
di mio capriccio, ma ho imitato un fabbricatore di buona 
lega, il buono, cioè V insigne, il valente fra Tommaso 



IV. 

Gli Angeli in Dante 
e nello Pseudo Dionigi areopagita. 



La Vergine e gli Angeli. 



oecòndo la testimonianza del codici, si chiama Dio- 
nigi Areopagita l'autore di una serie di opere, ciie per 
1' accordo delle idee e dello stile, devono essere attri- 
buite ad una sola persona. 

Ho accennato già alle tre opere maggiori: De divinis 
nominibiis, tratta degli attributi di Dio; De coelesti 
hierarchia, descrive l'ordinamento degli spìriti celesti 
in tre gerarchie; De ecclesiastica hierarchia, rappresenta 
la Chiesa sulla terra, come immagine della gerarchia 
celeste. 

L'autore stesso si dà il nome di Dionigi; ed è evi- 
dente che vuole anche passare per Dionigi i'Areopa- 
gita, discepolo di S. Paolo e vescovo di Atene. Paolo 
stesso gli sarebbe stato maestro: egli avrebbe assistito 
all'ecclisse avvenuta alla morte di Cristo. Basandosi su 
queste e simili attestazioni, gli antichi scrittori che ri- 
velano di conoscere l'Areopagitica, e sono autori del 
secolo Vi, danno a Dionigi il titolo appunto di Areo- 
pagita. 

Le opere predette, scritte originariamente in lingua 
greca, vennero alla luce piena della pubblicità nella con- 
ferenza religiosa, che nel 531 o nel 533 ebbe luogo tra 
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ortodossi e severiani (monofisiti temperati). I Severiani 
a giustificazione della loro dottrina, appellarono àgli 
scritti dell' Areopagita, mentre Ipazio d'Efeso, capo dei 
cattolici, rigettoili come spurìi. In seguito Massimo il 
Confessore (j 662) illustrò con commentari quegli opu- 
scoli, che ottennero sempre maggiore autorità. Tali scritti 
imbevuti di vivissime reminiscenze platoniche, fecero 
il loro ingresso in Europa nell'anno 827. Michele Balbo 
imperatore ne donava un esemplare a Lodovico il Pio, 
Vennero poi tradotti in latino da Ilduino e da Scoto 
l'Erigena. Ebbero quindi un influsso mollo grande sulla 
scienza occidentale: pei mistici furono come lucerna 
nei campi della contemplazione; per gli scolastici fu- 
rono guida alla speculazione sulla natura divina e sugli 
ordini angelici; agli asceti essi diedero schiarimenti sulla 
triplice via della purgazione, illuminazione, unione; per 
gli esegeti e simbolisti essi rappresentavano l'ideale 
della profonda cojicezione della dottrina scritturale e 
del rito ecclesiastico. 

Col Medio Evo però tramonta la fortuna dell'Areo- 
pagita. I primi dubbi sono sollevati da Lorenzo Valla 
(t 1457) e da Erasmo (f 1536) e ai nostri di, dopo 
le dotte discussioni dello Stiglmayr e del Kock, si ri- 
tiene che queste opere fossero compilate alla fine del 
secolo V. 

Criteri intrinseci ed estrinseci giustificano queste 
date. Difatto l'autore conosce ottimamente le dottrine del 
neoplatonico Proclo (411-485); anzi ne ha usufruito con 
industria; in particolate il De divinis nominibus è un 
estratto dell'opuscolo del neoplatonico De' malorum 
sabsistentia, conservatoci solo in una versione latina. 
La caratteristica dei libri consiste, come ho già osser- 
vato, nelle svariate e profonde reminiscenze neopla- 
toniche. 



Egli svolgendo l'idea dell'f/no, parla della proces- 
sione di tutte le cose, e del ritorno ad esso. Non è 
poi cosi originale, come si è creduto a lungo, • Egli 
trovasi, cosi lo Stigimayr, nella corrente della tradi- 
zione ecclesiastica; la sua estesa erudizione lo rende 
capace di attingervi a piene mani; solo che presso di 
lui, l'antica tradizione risplende e sfolgoreggia in co- 
lori affatto differenti. Egli parla perpetuamente avvici- 
nandosi alla terminologia dei misteri, compiacendosi 
insieme di creare capricciosamente nuove parole, nel- 
l'usare costrutti affettati ed esagerati; in una parola si 
compiace di cosciente e continuata artificiosità .. Que- 
sto giudizio dell' illustre tedesco è forse troppo severo, 
pur essendo sostanzialmente esatto. ' 



- Appresso vedi il lume di quel cero, 

Che giuso in carne, più addentro vide 
L'angelica natura e il ministero. 

{Pa«., X, 115). 
E Dionisio con tanto disio. 

A contemplar questi ordini si mise, 
Che li nomò, e distinse com' io. 



E se tanto segreto ver proferse 

Mortale in terra, non voglio ch'ammiri ; 
Che chi il vide quassù, glie! discoperse, 
Con altro assai del ver di questi giri. 
(Par., xxviu, 130). 



' Queste notìzie bibliografiche e critiche sulle opere 
dello Pseudo Dionigi, sono un rapido riassunto di quelle, che 
dà il Bardenhewer. (Patrologia. Versione dei Prof. Angelo 
iWercati, Roma, Desclée Lefebyre e C, editori, 1903; voi. 3", 
pag. 9). Cfr. anche Hurter, Nomenclator, voi. I, pag. 455, 
Oeniponte, 1903. 



— 106 — 

È ammirabile la cura, con cui i commentatori art' 
tichi e moderni posero a confronto le similitudini, i ri- 
cordi anche verbali del divino poema, coi brani dei 
classici pagani e specialmente di Virgilio. Queste remi- 
niscenze si trovano senza dubbio abbondantissime nel- 
l' Inferno e nel Purgatorio, meno numerose nel Para~ 
diso. Ivi. dato il dottrinale teologico cristiano da trat- 
tarsi, i punti di contatto cogli scrittori latini sì fanno 
più rari. 

Orbene, a mio giudizio, nelle illustrazioni del PO' 
radiso, gli studiosi che si danno cura di citare i brani 
degli asceti medioevali, clie hanno strette analogie col 
pensiero di Dante, dovrebbero forse tener calcolo di 
qualche altra cosa. Quelle splendide similitudini, quei 
vocaboli metaforici, che rammentano un'intera allegorìa, 
sono essi usciti di getto, totalmente dalla fantasia del 
poeta ? 

Un esempio chiarirà meglio il mio concetto. Ad 
ognuno è nota l'allusione all'iride solare, per rappre- 
sentare in qualche modo sensibilmente il mistero del- 
l'Unità e Trinità di Dio. (Par., KXXIII, 115). 

Nella profonda e chiara sussistenza 

Dell'alto Lume, parvemi tre giri 

Di tre colori e d'una contenenza; 
E l'uti dall'altro, come Iri da Iri, 

Parca riflesso, e il terzo pareva fuoco. 

Che quinci e quindi egualmente si spiri. 

Lo Scartazzini osserva : « Rammenta il f^i i* ?wtó; 
del Simbolo Nìceiio. » Il Venturi traduce: ■ È il lumen 
de lamine. ■ li Tommaseo ; « Agostino narra che Mer- 
curio Trismegisto dipingeva Dio come una sfera, che 
ha dappertutto il centro, e la circonferenza in luogo 



107.- 



nessuno •. Cita anche un brano di S. Tommaso : • Spi-' 
ritus tamquam nexu communi Patris ac Filli. ■ Ma vi 
ha di più. Chi ha letto con qualche attenzione le opere 
degii scrittori ecciesiastici può dire che certe similitu- 
dini usate ad illustrare i misteri ricorrono con notevole 
uniformità. Orbene l'immagine dell'arcobaleno, assunta 
per adombrare verità a noi occulte, è abbastanza diffusa. 
S. Bonaventura, per dilucidare in modo sensibile la 
molteplicità delle nature in Cristo in una sola persona, 
scrive : « Varietas coloruni quae est in arcu, significai 
varietatem naturarum quae est in Christo, in quo sunt 
tres naturae, humana corporalis, spiritalis, divina ».' 



' S. BoNAVKNTUR.*; opera, ediz, cil., voi. 9° (Ser- 
mones), De Sanctis Angelts, Sertno I., pag. 614. È carat- 
teristico anche che il santo ponga i tre colori simbolici 
dell'iride in relazione alta triplice divisione delle gerarchie 
angeliche. Dice infatto; • Arcus iste fovet ordines superioris, 
medìx et inferioris hierarchìee, angelicse et eccl e si astiche. > 
Né questo di Bonaventura è fenomeno sporadico. Per 
avere un' idea della straordinaria fioritura di simbolismo teo' 
logico riguardo all' iride, basta leggere quanto scrìve Cor- 
nelio a Lapide: a Symbolice et mystice S. Ambrosius, libro 
de Arca Noe, e. 27. iris, inquit, est clementia Dei, quae 
quasi arcus contentus, sed carens sagitta, per adversa, quK 
immittit, magis terrere nos viilt, quara ferire; ut vitia cor- 
rìgamus, itaque sagitlas vindici^ evadamus.... Iris cum sit 
aqueo et igneo colore, signum est Baptismi Christi, qui 
fuit per ignem et aquam; ita Oregorius, kont 8, in Ezech. 
— Iris est Verbiim incarnatum et carne velatum, sive est 
ipsa caro Verbi; quia siciit sol in nube irradians fecit Chri- 
stum; quia sicut iris, pacts fuit simbolum tempore Noe; 
ita et incarnatio Christi fuit reconciliatio mundi. Duo cor- 
nua iridis sunt duo naturse Christi, divina scilicet et hti- 
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Qui, come ognuno può notare, i termini sono capo- 
volti: per Dante la varietà dei colori serve a lumeggiare 
l'unità di natura nella Triade personale. 

Dalla lettura delle opere dello Pseudo areopagita 
In relazione alla terza cantica, credo di poter conchiu- 
dere ctie, mentre le argomentazioni sugli Angeli sono 
tomistiche, le similitudini, le metafore, le allegorie, oltre 
la Bibbia, ricordano assai da vicino Dionigi, il preteso 
discepolo di Paolo. Data la stima e la diffusione stra- 
ordinaria di quegli scritti, qual meraviglia che il nostro 
poeta vi avesse attinto? Forse egli imparò ad apprez- 
zare la Pseudo areopagita, leggendo le opere dell'Ange- 
lico, e la sua ammirazione andò tant'oltre in proposito, 
che nella Commedia, ritrattò alcune teorie esposte ne! 
Convivio. ' È vero Dante, per quanto a me consta, cita 
esplicitamente solo De ccelesti hierarchia ; ma questo 
argomento, date le reali somiglianze, non deve esser 
spinto oltre i limiti. Diversamente converrebbe sostenere 
che egli non dipende da S. Bonaventura e da altri 
ancora, perchè non fa allusione diretta ai loro scritti. 

mana, quarum chorda occulta et invlslbilis est arcana udìo 
hypostatìca: in iride triplex est color, ita et in Christo, 
Cliristus enim fuit CKruIeus idest cfelestis per oratìonem 
assidiiatn, fuit virìdis per florem gratiantm et virtutum, 
fuil denique rubicundus per sangulnem suum in cruce.... 
Tropologice tres colores iridis significant virtutem pur- 
gandi, illuminandi et perficiendi, quam a Deo et Angelis 
participant sancii doclores : color eseruleus est fides, virìdis est 
spes, rubicundus est cantas, quas iris, idest Dei misericordia 
depluit in homines... > (Op. cil., voi. I, Comm. in Genesim). 
' Per esempio, I' ordine dei coti angelici. Cfr, Rosalba 
Giovanni, Gli ordini Angelici nel Convivio e nel Parw 
diso, Venezia 1891. 



Dio, nella Divina Commedia, viene più volte parago- 
nato al Sole. 

E già la vita di quel lume santo 
Rivolta s'era al Sol che la riempie. 



(Par., IX, 7). 
Cile con tanto lucore e tanto robbi 

M'apparvero splendor, dentro a due raggi 
Ch'io dissi: <0 Eliòs, che sì gli addobbi I • 
<Par., XIV, 94). 
Però che al Sol, che v'allumò ed arse 
Col caldo e colta luce, èn sì iguali, 
Che tutte simiglianze sono scarse. 

(Par., XV, 7t>). 
Risurger parver quindi piìi di mille 
Luci e salir, qual assai e qual poco. 
Sì come il Sol, che le accende, sortille. 
(Par., XVIII, 103). 

In certi punti l' idea si fa piìi concreta per il caso 
nostro. Iddio è il Sole degli Angeli. (Par., x, 52). 

E Beatrice cominciò: • Ringrazia, 
Ringrazia il Sol degli Angeli.... ' 

Questo Sole, sorgente di luce e di calore, raduna 
il suo raggiare in nove sussistenze, e discende giù di 
atto in atto. Dio, amore e luce, ha in sé l'esuberanza 
della vita, e si apre in nuovi amori; irradia colla virtù 
creativa nelle cose. Le immagini si ripetono con una 
certa uniformità. Se le infime creature sono imperfette. 
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non è già per deficienza di Dio, ma per l'imperfezione 
della materia. Dio è raggio diffuso; se questo batte sul 
cristallo, lo rende fulgido ; se sopra un corpo opaco, 
assai poco lo trasforma. 

Richiamiamo le terzine del Paradiso (xxix. 13)." 

Non per avere a sé di bene acquista. 

Ch'esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse, rlsplendendo, dir; • Subsisio; • 

In sua eternità di tempo tuore, 

Fuor d'ogni altro comprender, come i piacque, 
S'aperse in nuovi amor, l'eterno Amore. 

Né prima quasi torpente si giacque; 
Che né prima né poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sovra quest'acque. 

E l'Areopagita: <» Ipse enim bonus auctor, amor cum 
prius in ipso bona excellenti, praestantique ratione esset, 
non passus est ipsum in se sterilem et infcecundum 
manere; sed eum impulii ad agendum, singulari abun- 
dantia qus est procreatrix omnium. » (De Div. Nom. IV). 
L'autore in altro luogo, dopo aver fatto un parallelo 
tra Dio ed il sole, procede: 

• Ut enim divinitatis omnia superantis bonitas a 
snmmis antiquissimisque naturis ad ultimas pertinet, atque 
etiam omnibus priestat, ita ut nec superiores ad ejus 
pra!stantiam perveniant, nec inferiores complexum tran- 
seant; sed et omnia, qu£E possunt, illustrat et efficit et 
vivificai et continet et perficit, estque eorum quEe sunt, 
et mensura et teternitas et numerus et ordo et com- 
plexus et causa et finis; sic etiam qui clara expressaque 
divina bonitatis imago est magnus hic Sol, totus lucens 
ac splendidus, prò minima ipsius boni similitudine.... 
Ilaque radius, multis eorum quae eam vim tiabent, prte- 
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teritis, ea quse sequuntur illustrai, nec quidqiiam est 
eorum, quce sub cernendi sensum cadunt, quo non im- 
mensa splendoris sui magnitudine penetret. - (op, cit. 
e. IV). 

Tutto quindi emana dalla Divinità per mezzo del 
divino amore, tutto tende a Dio: • Amorem sive divinum 
sive angelicum sive spiritalem sive, ut ita dicam, ani- 
malem sive naturalem, vim quamdam coniungentem mi- 
scentemque intelligamus, qus superiora quidem impelllt, 
ut inferioribus prospiciant. » (op. cit. e. IV). Qui evi- 
dentemente si accenna all' ingerenza degli Angeli e delle 
intelligenze superiori nel governo della natura. Ma in 
qual modo ciò si ottiene? 

L'autore intento a dimostrare che negli Angeli non 
vi può essere male, osserva: ■ Quin ne in Angelis qui- 
dem inest malum. Si emm nunciat divinam bonitatem 
benignus Angelus, quoniam est communione id secundo 
loco, quod primo causEe vi ac nomine rd, quod nun- 
ciatur: imago Dei est Angelus, latenlis lucis dedaratio, 
specalum nitidum, perlucidissimum, inlegrum, incorrap- 
tum, non inqainatum, quo recipit universum, sì fas est 
dieta, jìgarce diviniE bonitafis pulcfiritudinem atqiie sim- 
pliciter in se, quantum pofest, abstrusi silentii bonitatem 
cum splendore inserit » (IV). 

Nel De Celesti Hierarclnci (III), lo Pseudo areopagita 
ritorna sul medesimo concetto: "specula maxime per- 
lucida et immutabilia, quce divince lacls radium recipere 
possunt. » 



Ma oltre questi punti di contatto di indole generale, 
altri ve ne sono, più minuti e particolari. 

Nella Valle fiorita dell'Antipurgatorio, gli angeli che 



vengono dal grembo di Maria, hanno le vesti e le 
verdi {Purg., vili, 28). 

Verdi, come fogliette pur mo' nate, 
Erano in veste, che da verdi penne 



E pili oltre, Dante nota ancora {Parg., vili, 106): 
Sentendo fender l'aere alle verdi ali. 

La scena degli asfori contrapposti alt' avversano, 
si riconnette con alcune leggende e riti liturgici, e di 
questi ultimi dirò in seguito una parola. Però torna qui 
a proposito una osservazione. Anclie oggidì noi annet- 
tiamo ai colori un significato simbolico ; certo anche 
per Dante il verde era ricordo di speranza. Ma a me 
sembra che in quella situazione, tale colore celi un senso 
molto più pieno, che non esclude, ma compie il primo. 

Intanto si osservi che tutti gli Angeli di Dante sono 
rappresentati nel vigore dell'età, giovani per lo più. 
Ma egli qui s'indugia quasi con compiacenza a tratteg- 
giare la loro gioventù: bionda la testa; la loro pron- 
tezza e celerità simile a quella degli astori. Questi due 
messi del Cielo cosi vigorosi e celeri sono in vìva 
antitesi colla neghittosità di quelle anime, che aspetta- 
rono a convertirsi, e dovevano essere per loro un argo- 
mento di meditazione. Qui insomma fa capotino la inter- 
pretazione allegorica dei fatti. 

Nel capo XVIll del De Ccelestì Hierarchia, l'autore 
parla intorno al simbolismo dei colori, con cui ven- 
gono raffigurati gli Angeli. Le gemme , ombriferi e 
viventi prefazi, come vedemmo, delle intelligenze an- 
geliche, sono variopinte. « Gemmarum vero variefate 
colorum, distinctas species significare aut qaod virides 
iuveniulem et vigorem existimare debemus: atque in 
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unaquaque forma et figura, invenies figuratarum ima- 
ginum, qu£e ad superiora ferat et excitet, explicationciii. •> 

Verdi, come le foglietle pur mo' nate, — Erano in 
veste. L* idea del verde intenso è dal poeta congiunta 
con quella della vigoria giovanile di una fronda, che 
spunta, simbolo si di speranza, ma dolce rimprovero ai 
neghittosi dell'Antipurgatorio, che portarono nella pra- 
tica del bene una lentezza senile '. 

Inoltre, secondo il pensiero dantesco e scolastico, 
le anime gloriose, oltre la beatitudine essenziale, che | 

consegue la visione diretta di Dio, fruiscono anche | 

di una beatitudine accessoria, reciproca, che nasce , 

dalla vista e dalle comunicazioni cogli altri coinpren- | 

sori e cogli angeli sopratutto. Ogni anima, che entri 
nuovamente in cielo è un nuovo grado di beatitudine I 

aggiunto alla primiera. Concetto tutto tomistico, ripro- 
dotto ed adattato all'occasione dall'Alighieri. Al suo 
ingresso in cielo, più di mille splendori traggono a lui 
cantando (Par., v, 105): | 

Ecco chi crescerà li nostri amori. I 

E credo che bene il Betti interpreti la parola ■< amori • i 

con « dolcezza e soavità ». 

Insomma, per usare anche qui delle iiiedcsinie ini- ' 

' Ecco quanto dice a proposito nel suo conmento Jacopo 
dalla Lana, che in ordine di tempo, essendo tanto vicino 
a Dante, era in grado, più di quanto possiamo esser noi, 
di cogliere i sensi allegorici dell'ambiente medioevale: 
• Ponelì vestiti di verde nietatorizzando ; che siccome la ■ 

verdura hx a significare vita e rigidezza, così la predetta 
grazia non muore, ma sempre vigorosa e viva ■. Consuona 
colle parole dell' Areopagita: ■ virides, juventiilem el Vi- 
go rem >. 
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magini, che sì trovano nella Divina Commedia, gli spi- 
riti sono come altrettanti specchi, che riverberano sugli 
altri il loro fulgore beatifico, piovuto dal Sole eterno. 
H quanto maggiore è la potenzialità di riflessione dello 
specchio, tanto più vivo ne e l'effetto luminoso. Ora 
gli Angeli, data la sublimità di loro natura e la ricchezza 
dei doni gratuiti, sono quelli che più contribuiscono, 
dopo Dio, ad allietare le anime. Ma per Dante artista, 
questa concezione splendida in sé, era forse troppo 
astratta: egli imprime all'austero dottrlnaie un fervido 
movimento di poesia, e ricorrendo ad un'altra similitu- 
dine, che ricorda assai da vicino un brano di S. An- 
selmo, ci rappresenta appunto gli Angeli, come api tras- 
correnti dal giallo della rosa, ove si inebbriano degli 
odori, ai beati distribuiti sui petali de! mistico fiore, 
sitibondi pur essi di novella dolcezza '. Quegli 'Angeli 
aspirano l'effluvio da Dio, ed il poeta intrecciando 
confronti, ce li mette davanti in forma umana. 

Si badi ora alle chiose dello Pseudo Dionigi. Perchè 
mai le Scritture sante ci descrivono gli angeli in forma 
d'uomo, con mani, piedi, orecchi, ali, ed andate dicendo? 
' Hierarchias, quas omni materia carere dixi, figuris cor- 
poreis variisque formis distlnxisset, tradidit, ut prò captu 
nostro, simulacris sacrosanctis illis, ad sìmpllciuni illa- 
rum et minime figuris adumbratarum rerum vitam simi- 
liludinemque efferamur. Non enim mens nostra ad illam 



' Il brano è riportato dal Perez (op. cit, pag. 324.) 
• Millia millium ad complenda patris ministeria, alacri di- 
scursvi jiigiter nieanf, Inter coelum et terram, quasi apes 
negotiosae inter alvearia et flores, suaviter disponentes 
omnia; populus accinctiis, nesciens labem vel inobedicnliae 
uioraiii ). 
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coelestium hierarchiarum materiae cxpertem imitationem 
contemplationL'inqiie excitari contendereque potest, nisi 
rerum corporearum sibi iiotarum praesidio utatur; tum 
pulchritudineiii, quac videatur, speciei ac pulchritudinis 
occultae atque recondìtae simulacrum quoddam esse 
cogitans, ftim stiaves odores effigies esse ejus suavitatis, 
qiiae sola ratione intelligatur, tum lumina Itaec corpo- 
rea, luminis incorporei, quod datur simulacrum, tum 
satietatis ejus, quae sola mentis contemplatione kabetur •, 
(De Ccel. Hier., I)- L'odor soave dunque è simbolo di 
beatitudine. 

L'Areopagita prevede una difficoltà: Non ripugna 
forse alla nobiltà di quegli spiriti, un antropomorfismo 
cosi avanzato? ■■ Huius ergo divinitatis prò captu nostro 
adipiscendae causa, Deus prò sua, in genus hominum, 
benignitate et cantate, caelesles etiam hierarchias nobis 
patefaciens, nostramque hierarchiani ita absolvens, ut mi- 
nisterio communi quam possimus, proxime ad divini 
eorum muneris ofticiique similitudinem accedainus ; sima- 
iacris sub scnsam cadentibus, mentes illas caelestes in 
sacrosanctis Scripturae libris descripsit, ut nos et rebus 
sensum moventibus ad eas, quae animo ac ratione ccr- 
nuntur, et signa quae efficta sint. ad sujnmam caelestium 
hierarchiarum simplicitatem perducat •. (De Cai Hier.. I). 

E l'eco di tali teorie si ripercuote nelle strofe dan- 
tesche. 11 poeta noia incidentalmente, parlando della sede 
dei beati : (Par., iv, 40) 

Così [larlar coiivieiisi al vostro ingegno. 
Però che solo da sensato apprende, 
Ciò che fa poscia d'intelletto de^'no. 

Per questo la Scrittura condiscende 
A vostra facnllate, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende; 



E santa Chiesa con aspetto umano, 
Gabriele e Michel vi rappresenta, 
E l'altro, che Tobia rifece sano. 

E per tornare ai mistici odori, è certo che l'Areopa- 
gita lì spiega, come si e detto. Ci avverte dapprima : 
1 Licet ctiam in sinyiilis, ut arbitror, corporum noslru- 
rum partibus, quae complures sunt, caelestium natura- 
rum consentaneas concinnasque imagines ac similitudincs 
invenire... ' E perchè dunque l'odoralo ?... » vim auteiii 
discernendi ea, quae odorem efflant, vim esse, quac 
odoris, qui mentcn suavitate sua vincit, eftusioneni 
recipit atque ea, qnae non sunt ejusmodi, perite inter- 
nuscit... » (De Cosi. Hier., XV). 

Ivi anche possiamo avere una delle ragioni, per cui 
gli Angeli della candida rosa sono più fulgenti di quelli 
trovati antecedcntemenle : tacce dì fiamma viva, ali 
d'oro, vesti candide più che neve; spinti che scin- 
tillano in vivissimi colori « Nani splendidam quidem 
vestem atque igneam, significare arbitror et divìnani 
spcciem, ex ignis similitudine, et vim illustrandi propler 
praemia, quae in ca^io sunt, ubi est lumen, et quod oni- 
nìno spjritaliter illustratur. » 

A rendere poi piìi profonda l'impressione del gaudio 
celestiale. Dante ricorre ad un altra allegoria. Sul prin- 
cipio del canto II (v. IO) del Paradiso si legge: 

Voi altri pochi, che drizzaste il collo 

Per tempo al pan degli Angeli, del- quale 
Vivesi qui, ma non sen vien satollo ; 



Gli Angeli nell'empireo si nutrono della contempla- 
zione divina : sono ricettacoli, accunmlatori, diremmo 
noi oggidì, di soavità, che poi irradieranno intorno. 



- 117 - 

n I' Areopagita, parlando dei cibi simholici negli An- 
[feli nsserva: • Gustatinii ciboruinqiie spiritualium satu- 
rifatem divinorumque el alentiiim receptaculum ». (De 
Cai liier., XV), 



Ma passiamo con Dante al disegno distributivo delle 
f^erarchie angeliche. Dio è raffigurato in un punto. 
(Par., xxviii, 16). 

Un Punto vidi che raggiava lume 
Acuto si, che il viso ch'egli affuoca, 
Chiuder convieusì per lo forte acume. 



Intorno al Punto, i nove cori angelici, disposti in 
cerchio sono tanto più vividi, quanto più prossimi al 
punto stesso. Anche in altri luoghi della terza Cantica 
si insiste su tale figurazione. (Par., xxx, IO). 

Nou altrimenti il trionfo, che lude 

Sempre d'intorno al Punto, che mi vìnse, 
Parendo incliiuso da quel che Egli iuchiude. 

Si può richiamare anche un'altra allusione. (Par. 
xvii, 16). 

Così vedi le cose conlìngenli 

Anzi che sieuo in se, uiiraudo il Fuulo 
A cui tutti li tempi son preseuti. 

Nel De divinis Nominibus (II), il primo motore è 
rappresentato come il centro di un circolo, da cui se- 
condo la vicinanza, emanano sui punti dei raggi, più o 
meno vivi gli influssi benefici. « Alque hoc commune est 
coniunctnmque alque unum toti divinitati, cum tolam 
cum unoquoque eorum qui ea participant, communicari, 
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et cum remine ullam ejus parlem, qnsniadmodum orbis 
sive circuii centrimi cum omnibus rectis lineis, quae sunt 
in orbe comnuinicatur, atqiie eo modo quo signi expressae 
figiirae niultae, aliquid habent commune cum primo signo, 
cum in una quaque figura exprcssa totum atque idem 
sit, et in nulla ulla ex parte >. 

Intorno a questo centro stanno le gerarchle angeliche. 
Dice solennemente Dionigi : • Dicebat ergo is, qui haec 
asseruit, visionem quidem illam ostensam esse theologo 
ab uno sanctorum beatorumque Angelorum, qui nobis 
praepositi sunt, et ductu ejus qui iilustrabat, ad spiri- 
tualeni illam excilaluni esse contemplationem, qua et 
summas naturas, quae (ut ita dicam), infra Deum, cum 
Deo ac circa Deum localae sunt, per signa cernerei, et 
summum Deum, qui modo quodam qui exprimi non 
non potest, ab omnibus atque ab ipsis secretus est, statque 
in mediis superioribus virlutibus. > (De Coel. Hier., XIII). 

E dopo aver detto cbe da quel centro fluisce ogni 
attività, procede : ■ Deinde ipsas sanclissimorum Sera- 
phim divinas virtutes discebat, quorum sacrosanctum 
nomen igneum declarat. de quo nos paullo post dicemus, 
ut poterimus interpretati igneae virtutis, ad divinam si- 
militudinem impulsum >. 

Si confronti [Par., xxvin, 25-37): 

Distante intorno al Punto un cerchio d'igne 
Si girava sì ratto 



E quello aveva la Fiamma più sincera, 
Cui men (listava la favilla pura. 
Credo, però che più di lei s'invera. 

Lo Pseudo areopagita, clie segue passo passo la 
Bibbia, si domanda, perchè mai il testo sacro attribuisca 
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ai Serafini ali, piedi e mani, e spiega ; ■ Pennariim vero 
senarum sacrae fictionis absolutam ac summam in Deum 

(primis, mediis uliimisque mentibiis excitationem : quin 
etiam innumerabiles eorum pedes multasque facies cer- 
nens, sanctus Theoiogus et alis dividi impedirique pe- 
dum facierumque aspectu, perpetuum mediarum pen- 
narum inotum ad spiritalem eorum, quae videbantur 
cognilionem traducebatur, explicata ei summorum spi- 
ritiium vi, quae multa et peragrat et videt sacraque 
eorum reverentia, quam habent summam, in temeraria et 
audaci quaeque exitum habere non potest investigatione 
sempiternoqae motu, qui et intermitti non poiest. > (De 
Cai Hier., xili) (Anche l'idea del molo, come in Dante). 

E poco più avanti; • naturis quae circa eum suiit 
et summis, illusirior est (Serafini), queinadmodum ma- 
I gisque se ipsam promit, atqut; diffundit. » 

E nel Paradiso (xxviii, 43) : 

Mira quel cerchio che più gli è congiunto; 
E sappi che il suo movere è ai tosto 
Per l'affocato amore ond"eglÌ è punto. 

Ma l'efficacia degli influssi del molo e della beati- 
tudine sarà in ragione inversa della distanza. ' Iji se- 
cundis autem aut ultimis aul nostris virfutibus, quae 
animo intelligunlur, ut quaeque a divinitate ipsa distai, 
ita clai'am ejus il lustrati onem, ad singularem ohscuri- 
tatis suae ignoralionem colligil. . 

Ed il nostro poeta (Par., xxvill, 34) : 

Così l'ottavo e il nono'; e ciascheduno 
Più lardo si movea, secondo ch'era 
[n numero distante pili dall'Uno, 

Passando ora alla distribuzione dei cori angelici, 
ognuno sa che sono nove, e che ciascuno di essi, se- 
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cnndn lo Pseudo arcnpagitn, ha spcciah proprietà ed 
attribuzioni, lo riassumo i suoi limglii ed astrusi capitoli. 
(De Coel. Hier.. V-Xll). 

1. I Sera/ini, come dice il nome, hanno quale ca- 
ralteristica l'amore ardente. 

2. 1 Cherubini, la pienezza della scienza. 

3. 1 Troni, la serena contemplazione di Dio, nel- 
l'equa applicazione liella sua giustizia. 

4. Le Dominazioni hanno la giusta potest.^ clomi- 
n atri ce. 

5. Le Virtù designaiio ima certa virile robustezza 
n eli 'operare. 

fi. Le Podestà sono contraddisliite da retta discre- 
zione nell'eseguire i mandati divini. 

7. I Principati sorvcf^liano l'esecuzione dei divini 
decreti sulla terra. 

8. Oli Arcangeli segnano il nesso tra Principati 
ed Angeli. 

9. Oli Angeli ricevono dagli Arcangeli le deci- 
sioni dei Principati, e le trasmettono agli uomini. 

Nella Divina Commedia le Oerarchie sono ripro- 
dotte con quest' ordine ; la spiegazicne simbolica perfi 
non ò esposta cosi esplicitamente, come ci è data 
dallo Pseudo Dionigi; ma ne troviamo qua e là accenni 
cosi sensibili, che pare si debba cor.chiudere, che essa 
era presente a Dante, quando segnò la topografia mo- 
rale del suo Paradiso. Al canto ix (v, 61-62) leggiamo : 

Su sono specclii ; voi dicete Troni, 
Onde rifulge a noi Dio g^iudicnnte 

I Troni nel Paradiso dantesco sovraintendono ap- 
punto al ciclo di Saturno cioè dei contemplativi, e nel- 
l'elenco da me riferito, hanno la mansione di vedere 
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chiaramente citi clic Dio stahiliscc, e di illuminare gii 
ordini inferiori. Questa dunque ì; un' allusione diretta 
fornitaci dal pnela. 

Le allusioni indirette poi sono più di una. Per 
esempio, nel cielo delle stelle Jisse, il poeta pone Pietro, 
Giacomo e Giovanni, che lo ■esaminano intorno alle 
virtù teologiche. Fede, Speranza, Carità. Vi è anche 
il capostipite del genere umano, Adamo, perchè secondo 
le opinioni del tempo, opinioni connesse colla sacra 
ermeneutica, il primo uomo doveva essere dottissimo 
in ogni l'amo, essendo stato istruito direttamente da 
Dio, ed avendo imposto, secondo la Genesi, il nome a 
tutti gli animali. Orbene a questo cielo presiedono i 
Cherubini, coloro che vedono più addentro nei divini 
misteri. • Cherubini autem scientiae cognitionisque co- 
piam, vel sapientiae concursionem... » E più oltre: 
« Cherubim autem nomen, vim et scientiae et contem- 
plationìs divinae, quae in eis inest dandaeque summae 
lucis receptaculum. » (De Coel. Hier., vii). Tali notizie, 
se io non mi inganno, sono un documento importante 
anche per trovare il criterio distributivo seguito dal 
poeta. Cosi ancora, nel cielo di Giove troviamo gli 
amanti della giustizia: non sono uomini privati, ma sono 
re : Giosuè, Giuda Maccabeo, Cario Magno, Orlando, 
Guglielmo, Roberto Guiscardo: si tratta quindi di una 
giustizia legale, pubblica. Vi presiedono le Dominazioni. 
E l'Areopagita spiega: i Sanctarum quidem domina- 
tionum nomen, quod mysterium enunciai, declarare ar- 
bitror excitationem quandam ad supera a servitute om- 
nique submissione, et ut ita dicam, subiectionem so- 
liitam ac liberam, quae et nulli fyrannicae dìssimilitudiiiì 
iillo prorsus modo seipsam, id quod libero dignum est, 
ut quae dominatio sit nuliis bianditiis cedens, subiicit, 
et rem omnem servitutis quae caput diminuii, effectricem 
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superai, et omni siibmissinni pertinacilcr obstitit, et ab 
nmni dissimilitudine- soluta L'st, et vcrae (ìominalionis 
dominique principaliis semper cupicìitale lenetur, et ad 
veram ratamque sui similitudinem, tum se, tum ea gaac 
ìpsam sequuntur, quantum licet, probe fingit ac format,.. - 
(De Coel. Hier., vni). ■ 

Ne! cielo di Marte, il poeta pone le anime, che 
sono morte per la fede combattendo. Questa colloca- 
zione, oltreché connettersi colle idee mitologiche (Marte 
i il dio della guerra), trova un riscontro anche nelle 
intelligenze motrici. Esse sono le Virtù. • Sanctarum 
autem virtutum nomen, significare puto virilem quaiidam 
invictamque fortitudinem ad divina omnia munera obeun- 
da, quae eas attingunt, quae ad iiullam divinam illustra- 
tionem earum, quae eis offeruntur et quasi inseruntur, 
percipiendam imbeciJla est, quae magnis viribus ad di- 
vinitatis imitabonem nititur, nec divino motui atque ini- 
pulsui ignavia sua deest, sed magna contentione, cae- 
lestem iUam virtulem intuetur et illius quoad ejus fieri 
potest, simulacrum virtutis speciem praeterens efficitur, 
ita ut ad Cam, quasi virtutis principium prò virili parte 
conversa sit, et ad ea quae secundum locum teiient, 
virtutis dandae causa divinacque similitudinis instar prò- 
deal ". {e. vili) 

E basti davvero di questo duro latino I 



Nelle opere dello Pseudo areopagita già nominate 
si trova una notevole mancanza: assai poco si dice degli 
Angeli in relazione alia Madonna. Ed è ben naturale. 
L' anonimo autore, siccome asserisce di essere stato 
edotto da S. Paolo, accoglie nei suoi scritti solo le 
dottrine espresse nelle lettere dell'Apostolo, il quale 
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par parlando qua e là degli Angeli e dei Inni uffici, 
non li mette in relazione alla Vergine: anzi S. Paolo 
nelle sue epistole lascia, per cosi dire, la gentile figura 
della Madre di Din nella pennmlira. Cristo snlo cam- 
peggia, redenzione e salute degli Ebrei e dei Gentili, 
Greci e Rnmani. La critica biblica si rende ragione di 
questo fatto, e le prudenti omissioni di Paolo si spie- 
gano collo scopo che egli si proponeva, collo stato 
degli animi di coloro, a cui parlava. 

D'altra parte in Dante noi vediamo la Madonna os- 
sequiata e riverita dagli Angeli, quale loro Regina. 
Tali concetti si riconnettono senza dubbio alle storie 
evangeliche, interpretate dai Padri primitivi ; ma si svi- 
lupparono a poco a poco nei secoli posteriori, e si de- 
posero come strato profondo sul terreno delie credenze 
cristiane : quindi toma difficile dire, a chi precisamente 
si ispirasse Dante. Se alcuno In ricollega a S. Bona- 
ventura, un altro vorrà metterlo in relazione con S. Pier 
Damiano; altri ancora preferirà mostrare gì' influssi della 
liturgia ecclesiastica, riguardo a siffatte rappresentazioni. 
E tutti avrebbero in parte ragione, e nessuno quindi 
completamente torto. Ma vi è un santo, che raccolse 
i fiori odorosi offerti alla Madre di Dio dalla pietà di 
anime infervorate, e ne abbellì le pagine dei suoi trattati 
e delle sue omelie, lo credo quindi che l'Alighieri nel- 
r argomento, che ci occupa, principalmente, se non 
esclusivamente, si ispirasse a lui. Ad ogni modo le opere 
di S. Bernardo rappresenterebbero pur sempre la sintesi 
di quanto allora si credeva, e si pensava in proposito. 



Ho già accennato nell'introduzione ai versi, che ci 
descrivono Gabriele rapito in estasi davanti a Maria. 
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E nel canto xxxii {v. 94) del Paradiso, ove il poeta è 
ammaestralo da S. [ìcmardo sulla dispnsizinne dei Beati 
nel cL'leste consesso, viene iiiionata l'Ave Maria, ed 
appare appunto l'Angelo coll'occhio fisso nella Vergine. 
Domanda il nostro pellegrino alia sua guida chi sia 
quello spirito, e poi soggiunge : (Par. xxxii, 106) ; 

Cosi ricorsi ancora alla dottrina 
Di colui eli' abbelliva di Maria, 
Couie del sole siella mattutina. 

Con questi versi pare clie il poeta voglia farci in- 
tendere che in siffatta materia, egli dà la preferenza a 
S. Bernardo. Difalli l'Angelo Gabriele, la scena del- 
l'Annunciazione godono le simpatie del santo monaco, 
che compose quattro omelie, Super Missus est. 

Sono quattro discorsi da lui tenuti ai suoi confra- 
telli in preparazione alla festa di Natale, commentando 
la lezione evangelica: « Missus est Angelus Gabriel... » 
Nel primo di essi osserva : • Non arbitror hunc angelum 
de minoribus esse, qui qualibet ex causa, crebra soleant 
ad terras fungi legatione: quod ex ejus nomine palani 
intelligi datur, quod interpretatum, fortitudo Dei dicitur: 
et quia non ab alio aliquo forte excellentiori se (ut as- 
solet) spiritu, sed ab ipso Deo mitli perhibetur... (Gabriel), 
utque tantae Inter suos inveniri potuerit excellentiae, ut 
tali et nomine dignus haberetur et nuncio... Angelus 
vero, fortitudo Dei appellatus est, vel quod huiusmodì 
meruerit praerogalivam ofticii, quo ejusdem nuntiaret 
adventum virtutis... Convenienler itaque Gabriel ad hoc 
opus eligilur; immo quia tale illi negotium iniungitur, 
recte tali nomine desigiiatur. ^ ' 

Ecco dunque il ragionamento di S. Bernardo; Gn- 

' S. Bi:rnakj)1, opera omnia. n[insiis,MDDCXIX. voi. I. 



- 125 — 

briele, che sì interpreta Fortezza di Dio, lia prcrotìa- 
tive speciali superiori a quelle di altri angeli. E pL-rciiè 
Dio lo Ila cosi preferito? Perchè ministro dell' Aniiiin- 
clazìonc. Ed identico è il pensiero, che j^li fa svol- 
gere il poeta nel Paradiso (xxxii, 109): 



Ed egli a m 


e: . Saldezza e kggiadrin 


Quanta es 


er può in angelo ed in a 


Tutta è in 


lui, e si volem che sia, 



Perch'egli è iiuegli, che portò la palma 
Qiiiso a Maria, ipiando il Figliuol di Dio 
Carcar sì voile della nostra salma. • 

Già fin dai canto xxiii, (v, 88) Dante ci aveva presen- 
tato Gabriele cogli altri angeii, nell'atto di far corteggio 
alia Vergine toro Regina: 

[I nome del bel fior, ch'io sempre invoco 
E mane e sera, tuttn mi ristrinse 
L'animo ad avvisar lo maggior fuoco. 

E come ambo le luci mi dipinse 

Il quale e il quanto della viva siella, 
Che lassù vince, come quaggiù vinse. 

Per entro il cielo scese una facella. 
Formata in cerchio a guisa dì corona, 
E cinsela, e girossi inturno ad ella. 

Qualunque melodia pii'i dolce suona 
Quaggiù, e più a sé l'anima tira. 
Parrebbe nube che squarciata tuona. 

Comparata al suonar dì (|uella lira, 
Onde si coronava il bel zaffiro, 
Del quale il Cie! più chiaro s' iuzaffira. 
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• [o sono amore angelico, che giro 
L'alta letizia che spira del ventre, 
Che fu albergo del noslro desiro ; 

E girerommi, Donna del eiel, mentre 
Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 
Più la spera suprema, perchè gli entre. ■ 

Così la circulata melodia 
Si sigillava, e tutti gli altri lumi 
Facean son^r lo nome di Maria. 



Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di seguitar la coronata fiamma, 
Che si levò appresso sua semenza. 

E come fantolin, che vèr la mamma 
Tende le braccia, poi che il latte prese, 
Per l'animo che in fin di fuor s'infiamma; 

Ciascun di quei eandor in su si stese 
Con ta sua Fiamma, sì che l'alto affetto, 
Ch'elli aveano a Maria, mi fu palese. 

Indi rimaser lì nel mio cospetto, 
• Regina cftti't cantando sì dolce, 
Che mai da me non si partì 'I diletto. 

Orbene questo sfavillare degli spiriti velati sotto 
fiamme simboliche ed appuntate verso la Regina del 
cielo, con quell'ansietà avida di esprimere la loro rico- 
noscenza, come il bambino sazio di latte protende le 
braccia verso la madre, mi pare una delle più belle 
creazioni di Dajitc. Intendiamoci però: gli elementi 
sparsi, raccolti dal poeta e fusi mirabilmente insieme 
nello splendore di questa situazione, l'Alighieri avrà 
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potuto trovarli nella coltura classica e nella tradizione 
cristiana. Cosi i commentatori si aHretlarono a notare 
che il confronto del bambino nutrito di latte, fu già 
usato da Ovidio : « Ut tamen accessit natus, matrique sa- 
lutem - Attlulit, el parvis adduxit colla lacertis, - Mixtaque 
blanditiis puerilibus oscula junxit. » (Met. vi, 624). 

Può darsi die Dante avesse presente questo brano 
delle Metamorfosi, quantunque generalmente parlando, 
a mio parere, convenga andar molto cauti nello stabi- 
lire confronti e relazioni di dipendenza tra diversi poeti, 
quando si tratta di somiglianze dedotte dall'osservazione 
delle cose ordinarie e di fenomeni naturali. Questi con- 
tatti molte volte saranno pui amente casuali, dipenderanno 
dalie leggi fondamentali, che regolano l'intelletto umano, 
e che sono sostanzialmente eguali in tutti; e più ancora 
dall'osservazione degli identici fenomeni della natura e 
della convivenza sociale, che suscitano a distanza più 
o meno grande di tempo, in diversi uomini d'ingegno, 
le stesse impressioni. 

Questo criterio però non deve applicarsi largamente, 
quando si vuol mettere in relazione Dante colle tonti 
sacre. Data la natura immutabile dei dogmi e delle 
credenze cristiane, a cui egli si attiene, è più facile 
stabilire i nessi di causalità tra gli scrìtti religiosi del 
tempo e l'opera sua. Comunque sia del confronto ri- 
cordato, è certo che già troviamo nello Pseudo Dionigi, 
la tendenza a presentarci gli Angeli ed i beati in ge- 
nere, come globuli di fuoco. Di più l'Angelo Gabriele 
che accompagna la Vergine, è descritto con preferenza 
da S. Bernardo: anzi 11 trionfo di Maria tra gli alati 
abitatori dell'Empireo e le anime beate è, per cosi dire, 
pazientemente miniato dai Padri medioevali con frasi 
vibranti fede ed amore. 

Scrive S. Bernardo nel discorso de Nativìtate Ma- 
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riae'. ■ Ascendit piane supra liominum genus, ascendi! 
usque ad Aiigelos, scd ipsos qjoquc transcendìt, et 
coelestem omnem supurgreditur creaturain.,,. Transit 
ergo Virtutes et Dom inali ones, Cherubini quoque et 
Serapliim. v 

Ed in un Sermone per la Pentecoste: « Eo beatam 
te dicent omnes generationes, flenitrix Dei, Domina 
mundi, Regina cceli.,. Omnes, inquam, generationes ccEli 
et terree, /n Te eniin Angeli latittam, justi gratiam, pec- 
calores veniam invenerunt in a^ternum. ». 

E discorrendo dell'Assunzione: • quod putamus qa;- 
nam illa fuerlt cceleslìum exultatio cum et vocem audire, et 
vidcre faciem, et beata ejus frui presentia mererentur. .' 
Non è in alcun modo irriverenza ammettere che tutte 
queste reminiscenze si sieiio presentate al genio del di- 
vino poeta, nel momento solenne delle sue creazioni. Il 
vero suo merito fu di aver assimilato gli svariati cle- 
menti, presentandoli poi al lettore graziosamente riuniti, 
nel contorno di un solo quadro. Non è l'artista che 
fabbrica i colori; a luì lì forniscono la natura e l' iii- 
duslria; l'abilità del pittore sta appunto nel connettere, 
e temperare le tinte nel paesaggio, che descrive, co- 
stringendole ad esser docili al suo pennello, sia spie- 
gandosi iti una lìnea di forte colorito, o quando sfu- 
mano in una nube mattutina, avvolta nei chiarori del- 
l' alba. 



' Ediz. cil. voi. I. 
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Lo Pseudo Areopagita è, per consenso di tutti, una delle 
fanti più importanti della Divina Commedia, e fa meravi- 
glia che non sia mai stalo minuliamente esaminato sotto tali; 
aspetto. Anche il Tommaseo nel suo commento pur cosi accu- 
rato, parlando delle Gerarchie, dà la preferenia a certe pie 
narrazioni, il cui valore nei rapporti col Paradiso dantesco, 
è assai discutibile. ' 

Eccone qualche saggio: « Disse l'Aagelo del Signore a 
Veronica contemplante che grande ed ineffabile festa cele- 
bravasi questo dì lassù... I Troni, le Dominazioni, i Princi- 
pati, le Potestà, i Cherubini, i Serafini circondavano il 
seggio a similitudine dì ruote, ed avevano alternatamente 
vesti di candido e purpureo colore. Tra i loro cori erano 
innumerevoli offerenti incenso in aurei turiboli, e che de- 
stavano in quelle altezze lieti concenti... Alla fine, esseudo 
r immortale Iddìo da tutta la corte celeste adorato, si ri- 
composero le ruote degli spiriti celestiali. Si dileguavano 
allora i santi tutti, dopoché furono alla ruota divina coor- 
dinali, e solo la milizia angelica nelle ruote appariva -. 
Avvenne insamma una mutazione di scena; e un fenomeno 
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analogo è supposto da Dante nel Paradiso. Difatto, prima 
si offrono al poeta cerchi rotanti intorno all'Uno, poi un 
fiume di luce colle rive smaltate di fori, quindi la rosa 
celestiale. 

II Tommaseo riporta altri brani abbondanti della Vi- 
sione, anzi ci fa sapere: = Chi prendesse un libro qualsivo- 
glia del duecento o del trecento italiano, latino o francese, 
troverebbe tante corrispondenze e di idee e di linguaggio tra 
qneste e Dante, da non poter negare che questo ingegno 
non fu maggiore del suo tempo, se non in quanto attinse 
alle lingue ed alle dottrine del suo tempo, siccome una 
fonte viva e troppo abbondante, che egli non potesse in se 
contenere >. 

Ottimi apprezzamenti, ma non si possono applicare ri- 
gidamente alla Visione di Veronica. Sembrerebbe appunto 
da ciò che dice il nostro commentatore clie questa visione 
sia contemporanea, o poco anteriore a Dante; cosicché nasce 
il sospetto che vi sia stato, se non proprio un nesso di 
effetto e di causa tra i concetti dell'Alighieri e quelli esposti 
da Veronica, almeno non si possano negare certi influssi 
non avvertiti, che si esercitano tra idee ed opinioni contem- 
poranee. Orbene nel nostro caso non pare esatta tale dedu- 
zione. Dai Bollandisti (voi, 1.; 13 gennaio), sì conosce che Ve- 
ronica nacque a Binasco presso Pavia nei 1445; appartenne 
al Convento delle Agostiniane di S. Marta, mori ne! 14ci7. 
Ne scrisse la vita, e ne raccontò le visioni, Isodoro degli 
Isolani, frate domenicano. L'operetta è dedicata a France- 
sco I, e porta la data ; • Ex aedibiis Divae IHariae g:ratia- 
rum, Mediolani, 1517.» Il momento storico adunque, e la 
divulgazione di siffatte visioni è di due secoli circa poste- 
riore alla Divina Commedia! 
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L'assistenza degli Angeli nel Purgatorio 
e la sacra liturgia. 



Oli accenni liturgici sono piuttosto scarsi neH7n/e/-«0, 
più frequenti nel Purgatorio e nel Paradiso. Ne darò 
un breve sagt^io, ctie servirà rii naturale introduzionf 
a ciù che din") poi di più consono al mio tema. 

E vidi gente [ler lo valloii tondo 

Venir tacendo e lacriniando al passo, 
Che (anno le letane in questo mondo. 

{Inf.. XX, 7), 
É una processione di penitenza. 
Nel medesimo canto (v, 67), si dice: 
Loco è nel mezzo, là dove il trentino 
l'astore e quel di Brescia e il veronese 
Segnar potria, se Fèsse qitel cammino. 
Altrove trascrive, e contorce im poco il versetto 
di un inno ecclesiastico (In/., xxxiv, 1): 
V'xilla regis prodeiint inferni. 
Nel Purgatorio (V. .22), le anime cantano quel salmo, 
che ricorre tanto frequentemente nei sacri riti : 
E intanto per la costa da traverso 
Venivari genti innanzi a noi un poco, 
Cantando - Miserere • a verso a verso. 
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La Salve Regina, che sin da quel tempo in date 
stagioni dell'anno, si recitava al termine di Compieta, 
è ripetuta nella Valle Fiorita (Piirg.. vu, 82) : 

A! canto vili (13) del Purgatorio, eccoci un altro 
inno di Compieta : 

■ Te tiicis ante », sì devotamente 
Le uscì di bocca, e in sì dolci note. 
Che fece me a me uscir di mente. 
E l'altre poi dolcemente e devote 
Seguitar lei per lutto l'inno intero, 
Avendo gli occhi alle superne rote. 
Più oltre il poeta ricorda le litanie di penitenza, o 
come altri vogliono, il Confiteor {Piirg., xiii, 49). 
E poiché fummo un poco piii avanti. 
Udi' gridar : « JWaria, óra per noi. " 
Qridar Michele, e Pietro, e tutti i Santi. 
Un altro salmo di Compieta è accennato (Purg., xxx, 
82): 

Ella si tacque; e gli angeli cantaro 
Di subito: ■ //! Te, Domine, speravi; » 
Ma oltre ■-■ pedes nieos * non passare. 

Altra citazione del Misererò (Purg., xxxi, 97): 
Quando fui presso alla beata riva, 

• Asperges me ■. sì dolcemente udissi. 
Ch'io noi so rimembrar, non ch'io lo scriva, 
E tale invito è congiunto come nella liturgia, ad 
un' abluzione purificatrice. Ma per non riuscir noioso, 
riferirò due ultimi esempi tipici {Par., xxiii, 127): 
ludi rimaser lì nel mìo cospetto, 
' Regina eoeli » cantando si dolce, 
Che mai da me non si parli ÌI diletto, 



È l'antifona con cui si cliiiide Compieta nel tempo 
Pasquale. E al canto xxiv (112) del Paradiso: 

Finito questo, l'alta Corte santa 

Risuonò per le spere un ' Dio laudamo • 
Nella melode, che las,sìi si canta. 

Giacché qui si parla di suoni e di melodìe liturgi- 
che, conviene ricordare » la squilla di lontano », che 
si collega strettamente alla recita di Compieta, come 
dimostrò il dotto prof. Novali. ' 

' Francesco Movati, Indagini e postille dantesche. Bo- 
logna, Ditta Nicola Zanichelli, 189Q. — ~ La squilla di lon- 
tano • , è quella dell'Ave Maria ? 

Egli riferisce i commentatori più antichi, l'Ottimo, Iacopo 
della Lana, 1' anonimo Cassinese che si accordano colla sua 
interpretazione. E prosegue: « Ecco dnnque quella eli' io re- 
puto la vera - spiegazione dei versi sin qui discussi. La 
squilla, che il pellegiino ode da lungi, è la stessa che al 
tramontar del sole chiama i religiosi a cantare Compieta, 
l' ultima delle ore canoniche, la quale come il nome suo 
dichiara, compie, e chiude tutti gli uffici diurni. Di esse ve- 
ramente si può asserire ctie par die pianga il giorno, die 
si muore E che Dante avesse proprio nell'ora di Compieta 
fermo il pensiero, noi sempre meglio ce ne renderemo per- 
suasi, se prenderemo rapidamente in esame la maniera, con 
cui nei canti VII e Vili, è dal poeta descritto il momento 
nel quale la scena si svolge. Che fanno invero le anime 
elette sedenti in sul verde e '/i su fiori della valletta ridente, 
prima die 'l poco sole s'annidi? Esse cantano la Salve Regina, 
I' orazione che la Chiesa recita a Compieta. E non appena 
l'astro radioso è disceso sotto l'oirizonte, una tra esse surfa 
in piedi, chiede con mano V ascoltare e poscia: Te Iticis 
ante, sì devotamente ecc. Ma l' inno eh' ella intuoiia, e gli 



Arturo Oraf in iinn studio accurato sul riposn 
dei dannati, tlliisirò i concetli medioevali in propo- 

altri spiriti beiinali ripeloiio sì cioleeinente in coro, avendo 
irìì occhi alle sii/ierne rote, è appunto quello ctie la Cliiesa 
medesima suole catiiare a Compieta, per implorare da Dio 
aiuto e custodia contro le tentazioni notturne, » Fiu qui il 
prof, Novati. Ed a me pare che egli ben si apponga per 
uu' altra ragione, che Ìo accenno, perchè si connette all'ar- 
gomento degli Angeli danteschi, che ho preso a trattare. 
Nella Compieta più d'una volta sono ricordati gli Angeli, 
in quanto che ci aiutano a vincere le insidie del nemico 
infernale. Uno dei Salmi, die si recitano, è il uonagesimo: 
• Qui habitat in adintorio Altìssimi, in protectione Dei coelì 
commorabitur. > Più oltre si dice precisamente: (v. 11), 
Quoniam Angelis siiis mandavit de te, ut custodianf te in 
omnibus vfis tiiis — In manibus portabunt te, ne quando 
offendas ad lapidem pedem tuum — Super aspidem et ba- 
siliscuni anibiilabis, et conculcabis leonem et draconem. E 
neirora7.ione finale: j Visita, quEesunius, Domine, habita- 
tionem ìstam, et onines insidias inimici ab ea longe repelle: 
A ngeli tai sancii hnbifent in co, i/iti nos in pace, custodianf. - 
Veramente il Breviario Ambrosiano contiene un altro espli- 
cito accenno agli Angeli nella Compieta, L'orazione final»- 
b più diffusa di quella che noi troviamo nel rito Romano. 
Ivi, tra r altro si dice : ^ Fac nos famulos tuos sine peccatis 
obdormire, et virtiitibiis Aiigelonim excitari. • 

Non Ito potuto per ora indagare, se la redazione più 
antica, o mep^lio se la redazione vigente al tempo di Dante 
EÌ:i consona più alla Compiel:i dell'uno, piuttosto che del- 
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sito, ' Egli riferisce un brano della Visio Palili, in cui 
il santo visita con Michele il doloroso regno, mentre i 
reprobi esclamano : • O Michele, n Paolo, muovelcvi 
a compassione di noi. » 

La visione di Baronto, che risale alla fine del se- 
colo VII, narra che i dannati, i quali hanno fatto nel 
mondo alcun bene, sono, all'ora sesia di ciascun giorno, 
confortati con un po' di manna del Paradiso. Anche lo 
sguardo dolcemente compassionevole della Regina del 
Cielo, secondo le leggende, penetra nel baratro in- 
fernale. NeW Apocalypsis Mariae citata dal Graf, la Ver- 
gine desidera di visitare r Inferno ; ve la conduce Mi- 
chele arcangelo, accompagnato da schiere numerose di 
Angeli ; ottiene da Dio refrigerio per i dannati : ragion 
per cui fn opinione di alcuni nel Medio Evo che le 
pene dei dannati fossero mitigate, ne! giorno dell'As- 
sunzione della Vergine. 

Dante non accetta queste opinioni : per lui la dot- 
trina vera È ben altra : nell' Inferno regna solo ia giu- 



r nllro Breviario, Quindi quest'ultimo accenno meriterebbe 
di essere coiirerm.ilo con date storiche. 

Ma veniamo a eondiiiidere: Al tenuine del Canto VII, 
ed all'inizio dell' Vili de! PurBatorio ove. come nota il Pro- 
fessor Novaii, sono pur lanti i ricordi di Compieta, nou 
mancano neppure gli Angeli, gli aslorì celesliali; e la mala 
striscia che s' avanza, mentre si connette col tentatore del- 
l' Eden, potrebbe rammentarci l'aspide de! Salmo nona- 
gesimo: come ognun sa, anche l'aspide è una piccola serpe 
velenosa, che si cela Ira tra l'erbe ed i fiori. 

' AuTiiRo Oraf, Miti, lep;gpiide e superstizioni del Medio 
Evo, Torino, Ermanno Loescher, 1893. II riposo dei dannati, 
voi I, pag. 241, 
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stizia, senza alleviamento od intercessione di Santi. ' 
Ma nel Purgatorio la cosa è un po' diversa. Ciie 
alleviamento ed abbreviamento di pena si potesse pro- 
cacciare alle anime purganti, come nota anclie il Oraf, 
colia pregliiera e con altre pratiche di devozione, era 
credenza universale, su cui non vi è bisogno di insi- 
stere. Ne troviamo più di una traccia nella seconda 
cantica. Ma mi pare che nell' interesse delle questioni 
dantesche, si possa a buon diritto condurre l'indagine 
ancor più oltre. Si 6 già notato in un precedente capi- 

' Eppure Traiano imperatore, che • la vedovella con- 
solò dei figlio •, secondo una leggenda accolta anche da 
Dante, fu liberato dalle pene dell' Inferno per le preghiere 
di S. Gregorio. [Piirg:, x, 70-96 — Por., xx, 43). Il fatto 
doveva essere senza dnbbio mollo conosciuto ed apprez- 
zato nel Medio Evo, se anche i teologi più esatti sentivano 
il bisogno di occuparsene e di spiegarlo (Cfr. Siimma theol. 
Ili. Suppl. 71, 5). Da una parte essi erano preoccupati, per 
salvare l' autenticità della narrazione, dall'altra eran solle- 
citi dì noi) intaccare in niun modo la dottrina cattolica. 
Sarebbe quindi troppo rigoroso chi esigesse dal nostro 
poeta maggior coerenza teologica. E tornerà anche oppor- 
tuno osservare col D'Ovidio: " 11 poema sacro non t 
poema né soltanto libro sacro; e molte discussioni sogliono 
escere male impostate proprio perchè sì perde d'occhio 
codesta verità, che pur suona, e dovrebbe essere lauto 
ovvia. Sopratutto il rapporto in cui stia la finzione poetica 
o con le credenze e le dottrine religiose, o con la verità 
storica o con l'opinione pubblica d'allora, viene spesso 
concepito in niodo così ingenuo, da sbarrarsene la via 
a comprendere le mosse, i fini, i procedimenti di essa fin- 
zione, ■ (D'Ovih^i. Nuovi stiidii danitichi, Milano, Ulrico 
Hoepli 1907. pag. 498.) 



tolo, come !a presenza degli antjeli e del diavolo nel 
Purgatorio sia ricordata da S. Tommaso. Ma le con- 
clusioni dell'angelico non sono voci solitarie: esse ri- 
spondono ad un atteggiamento delle coscienze, ad usi 
liturgici del secolo xiii, usi cìie andarono man mano 
modificandosi o scomparendo, ma di cui oggi possiamo 
trovare ancora qualche traccia. 

Il Medio Evo attribuisce ad Alcujno l' introduzione 
delle cosi dette Afesse votive nei giorni della settimana. 
Nel Liber Sacramentorum falsamente attribuito a lui, noi 
troviamo questa distribuzione. Domenica : Missa de 
Trinitate, Lunedi: prò peccatis et petìtione lacrymarum. 
Martedì : ad postulando angelica suffragia. Gli altri 
giorni a noi non importano. Quest'ordine si conservò 
presso a poco eguale nei testi liturgici del secolo ix 
e X. Solo che Giovanni Beleth teologo di Parigi (f 1165) 
dà la serie un po' modificata. De Trinitate, la Dome- 
nica; per il Lunedi, Missa de Angelis, apro defunctis. 
Per noi è un fatto notevole : vien dunque fissato il me- 
desimo giorno alla Missa prò defunctis e de angelis. 

Intanto anche in Italia in siffatte materie era succe- 
duta qualche innovazione. Dalla seconda metà del se- 
colo xiu, i libri liturgici assegnano il Lunedì per la 
Messa a suffragio dei defunti, oppure per la Messa de 
Angelis; ma anche questa a titolo di suffragio per i 
morti. V autore principale, se non unico, di questo 
cambiamento, fu S. Pier Damiano, ed è curioso il 
sapere come avvenisse. Nel suo libro De bono suf- 
fragìomm allora assai divulgato, parlando della distri- 
buzione delle Messe osserva : • Scias quod sccundum 
virorum illustrium pias opiniones atqiie sententias, quac- 
libet animae defunclorum, in diebus dominicis requie- 
scunt, atque a suppliciis ferianfur: aecunda vero feria, 
(il Lunedi, dunque), ad ea quibus assignata sunt, poe- 



narum ergastula revertiintiir. -Idcircn ipso pntissimum 
die, Angelis misaarum honos impenditiir. ut et morfuos 
et moritiiris patrocìnalis eoriim defeiisio procaretur.... • 
Dove sono notevoli parecchi fatti : come per i dan- 
nati, di cui si occupò il Graf, cosi anche per le anime 
del Purgatorio, vi è una specie di tregua dalle pene 
nelle Domeniche. Ma il giorno seguente, le pene rin- 
crudiscono; quindi una maggior necfssità del patro- 
cinio angelico. 

L'idea de! riposo dei dannati era penetrata nella 
coscienza popolare del Medio Evo ; S. Pier Damiano, 
dopo aver riferito una di quelle leggende, estende il 
concetto del riposo anclie al Purgatorio. 

Riguardo poi alle mansioni speciali degli angeli nel 
regno dell'espiazione, gli stessi più autorevoli teologi, 
come S. Tommaso e S. Bonaventura, come abbiam 
veduto, si mostrano alquanto riservati. Ma date le cre- 
denze e gli usi sacri del tempo, si comprende come 
Dante concedesse un sì largo posto agli spiriti celesti 
nella seconda cantica. ' E come la mitigazione etero- 
dossa delle pene dei dannati, si ottiene dagli Angeli 
per i! tramite di Maria, così nella Divina Commedia, 
non mancano indizii d'una simile distribuzione gerar- 
chica riguardo alle anime purganti. 

Basti ricordare ancora gli astori celestiali, che ven- 
gono dal grembo di Maria. 

Erano tutti^queslì ricordi, gli avanzi di una rigo- 



' Cfr. A, Fhajì;:, Die At^sse in dentschen MittelalUr. 
Beitràge ziir Geschiete der Liturgie und ties religiùsen 
Volksleijens. Freiburg 1902. Cfr. Civiltà Callolica, 26 Gen- 
naio, IQOó. > La Messa nella pietà popolare del Medio 
Evo. » 
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gliosa fioritura di misticismo, erano petali vafrabondi 
di fiori ornai avvizziti, portati sul!' aura incerta dèlie 
leggende popolari. Dante raccolse questi petali odorosi, 
ne abbellì col loro effluvio parecchi episodi, ne pro- 
fumò i campi verdeggianti, le cornici storiate del se- 
condo regno, *■ ove 1' umano spirito si purga, » 



CONCLUSIONE 



(Quando si parla di sentimento estetico in un autore, 
molti rispondono con un sorriso melanconicamente scet- 
tico, e vi dicono scuotendo il capo: Tempo perduto! 

Certo, chi discorre di gusto del bello in un'opera 
cosi lontana da noi in ordine di tempo, tanto più quando 
quest'opera è di un ingegno multiforme, qual'è quello 
di Dante, corre pericolo di applicare allo scritto arti- 
stico le proprie vedute particolari, di scambiare il sog- 
gettivo coU'oggettivo, e per una di quelle illusioni pur 
troppo frequenti, quando si lodano gli altri, di applau- 
dire alle proprie convinzioni. È così facile alterare le 
note caratteristiche ed individuali della realtà, metten- 
dole sotto i bagliori di una luce troppo viva, o velan- 
dole nella penombra di un timido chiarore. 

Ma io credo che nel nostro caso il pericolo di fan- 
tasticare, se non disfrutto, sia almeno attenuato. Chi 
studia le fonti sicure della Divina Commedia, potrà 
ingannarsi nel fare qualche apprezzamento secondario; 
ma i limiti estremi della graduatoria sono cosi netti che 



L. 
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non possonno sfuggire all'occhio di clii attentamente os- 
serva. Abbiam veduto nei capitoli precedenii come Dante 
nella figurazione del suoi Angeli dipenda dalla Bibbia, 
dalPAreopagita, da S. Tommaso, dagli usi del tempo 
suo, ed è assai probabile, nota ìi Venturi, che sentisse 
anche l'influsso dei dipinti. 

Ma in quei libri e in quelle tele non si trovano sola- 
mente i tipi d'Angelo descrittici dal nostro poeta: altri 
ve ne sono, che non compaiono nella Divina Commedia. 
D'altra parte, Adolfo Barioli scrisse degli Angeli del 
Purgatorio che sono rappresentati tutt'altro che plasti- 
camente. " Tolto qualche tocco qua e là stupendo, tutto 
il resto è privo di qualunque rilievo nella descrizione. »' 
Questo giudizio è troppo categorico; converrebbe al- 
meno distinguere assai. Come ho già avuto occasione 
di osservare, gli Angeli del Purgatorio sono sviluppati 
sopra un solo modello fondamentale: bianche ali, vesti 
di vivace colorito, volti radiosi; quindi possono anche 
piacer poco. Si dà però un'attenuante: l'Alighieri, si è 
notalo pur questo, non era totalmente libero. Si tro- 
vava nelle stesse condizioni di un pittore, che dovendo 
miniare una figura, trova già tracciate sulla tela le linee 
maestre, e spalmate sulla tavolozza le diverse tinte. 

Ma non avrebbe potuto introdurre maggior varietà? 
La Bibbia, lo Pseudo Dionigi ci offrono pur altri An- 
geli curiosissimi. Chi non ricorda poi le goffe rappre- 
sentazioni delle leggende? Alcune anche quando non 
toccano il ridicolo, rivelano un convenzionalismo troppo 
artefatto. 

' Adoluj Bartolf, Storia della letteratura lialiana. VI. 
Delle opere di Dante Alighieri, La Divina Commedia. Par- 
te I, (Capitolo 4" I demoni, gli Angeli, le Persone divine, 

87) Firenze, Sansoni, 1887. 
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Nel Paradiso dantesco gli spiriti alali diventano gen- 
tili ed eterei, quasi come la luce. Invece si badi alla leg- 
genda di Tundalo. In cielo troviamo cembali e campa- 
nelli, e per compier la festa, pendono dall'alto sferette 
d'oro. Gli Angeli volano tra i pendagli metallici, e sic- 
come sono poco accorti, li scuotono, facendoli vibrare. 
Ne nasce, cosi almeno dice il libro, • suavissimum at- 
que dulcissimum audientibus sonum. » Mi sembra una 
fantasia di cattivo gusto. Ed altri esempi si potrebbero 
riferire. 

Cosi pure nell'assegnare a quegli spiriti gli emblemi 
del loro potere, Dante è dignitoso e parco. La ver- 
ghetta e le chiavi simboleggìantì l'autorità, le spade 
segno di potenza; ecco tutto. Ma lo Pseudo areopa- 
gita, {De Coel. Hier., xv) commentando la Bibbia, per 
poco non ci infligge una lezione di araldica : « Zonas 
vero, id quod fertiles ipsas virtutes custodit, et habitum 
earum contractum in se singulari modo conversum esse, 
atque circum se et in orbem cum dignitate immutabili, 
ut ita dicam, identifate versari. Virgas, rtgiam potestatem 
atque principatum, qui etiam divina omnia perficif : 
hastas et secures {anctie le scurì!), id quod dissimilia 
dividit, virtutumque ipsarum vim discernendi habent, et 
celeritafem et efficacitatem et cfficientìam. Geometrica 
fabriliaque vasa, fundamenta jacendi, aedificandi... » 

Anche per rispetto all'arte. Dante mentre assimilava^ 
US& di un notevole criterio di selezione. Tutti ricordiamo 
l'Arcangelo Gabriele vicino a Maria: * dinanzi a lei le 
sue ali distese. • L'espressione dello spirito celestiale 
è concentrata nell'occhio infuocato e fisso. Invece nel 
Purgatorio, egli è intagliato iif atteggiamento soave; 
non sembra immagine che tace, mentre !a Madonna ha 
sul viso impressa questa favella: « Ecce anelila Dei. -> 
Ma non in tutte le pitture del secolo xiii troviamo 
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queste ispirazioni. Andrea Pisano in S. Croce, spiegò 

nelle mani dell'Angelo il rotolo, colle parole del divino 

dei:reto, e nella sinistra di Maria un libro colta risposta. 

Agnolo Caddi allineò dinanzi a Gabriele benedicente, le 

j lettere dell'iscrizione dell'annuncio, mefttre la Vergine 

l( risponde con una mano sul petto, e collo scritto del li- 

|i bro aperto nell'altra. ' 



Dante insomma anche in mezzo alla leggiadria dei 
colori angelici è dignitoso; ci ricorda la maestosa se- 
verità delle cattedrali gotiche. 

La Divina Commedia colla varietà dei suoi elementi, 
può darci appunto l'illusione di un tempio così costruito. 
Anche la cattedrale gotica era un libro aperto, un'en- 
ciclopedia artistica, nazionale, filosofica, teologica : 
per il popolo, che non si dedicava agli studi, le pareti 
esterne ed interne delle basiliche, tenevano luogo di in- 
teri volumi. Difatto le cronache e gli statuti capitolari 
narrano che i sacerdoti addetti all'istruzione, circondati 
da uno stuolo di gente, muovevano intorno lungo le 
pareti, spiegando ai presenti i fatti dell'Antico e del 
Nuovo Testamento e le glorie nazionali. 

E nella cattedrale gotica, noi troviamo un po' di 
tutto: gli avvenimenti più famosi della storia patria, le 
genealogie dei re, le leggende più celebri, le rappre- 
sentazioni simboliche delle stagioni, le cabale astrolo- 
giche. 

Anche il diavolo alloco a poco potè inoltrarsi nella. 
Chiesa. Incomincia ad inerpicarsi timido e peritoso sotto 

' Ventuhi, opera tit.ita, pag. 154. 
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ie grondate, o presso gli archi della facciata ; poi si 
caccia sotto le mensole, e sì va a raggomitoJarc, vedete 
stranezza, sotto le pile dell'acqua santa! Si, lasciatelo 
fare lo sfacciato, e si spingerà fino alle pacifictie ori- 
fiamme dei santi, e là, rannicchiato in un canto, colla 
coscia appoggiata alla zampa sinistra, mentre colla de- 
stra si tocca l'estremità del mento, spierà avido la 
gloria celeste, quasi cercando l'antico suo seggio. 

11 posto d'onore nella cattedrale tocca indiscutibil- 
mente alla vetrata dell'abside, che sostitnisce il gran- 
dioso mosaico delle basiliche bizantine. 

Ivi era per lo più rappresentata la gloria di Dio colle 
gerarchie angeliche. Nell'ora del mezzogiorno, quando 
le ombre venerande dei templi svaniscono, da quel va- 
sto finestrone a sesto acuto, piove la luce. Le ali dei 
Cherubini e dei Serafini sembrano agitarsi al tremolio 
dei pulviscoli policromi, e i loro volti s' infiammano 
del casto rossore della porpora, mentre gli altri spiriti 
pili lontani dal centro, si vestono d'una luce più de- 
bole. Da quei cori angelici segnali sul vetro, si diffon- 
dono nelle navate i raggi solari, rifratti in un' iride 
graziosa, per ispingersi furtivi sino alle ultime arcate, 
per allietare col loro chiarore d' un sorriso di beatitudine 
le statue pensose dei piloni estremi. 

Orbene anche la Divina Commedia è l'enciclopedia 
del tempo suo; è storia intima e sociale, filosofia e teo- 
logia, leggenda e realtà, ricettacolo di diavoli e d'an- 
geli. Ma il pili bel posto, dopo Dio e la Vergine, è quello 
degli Angeli. Essi ricevono dalla Divinità, dal Sole pe- 
renne, per pioverla sui santi, la beatitudine, come nella 
cattedrale gotica, dai vetri storiati, si diffondono i raggi 
nell' interno, e l' influsso angelico nel concetto scolastico 
e dantesco, arriva, sia pur indebolito, anche nel nostro 
mondo. Gli Angeli appartenenti all'ordine dei Troni 
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furono appunto quelli, che svegliarono nel nostro poeta 
le prime scintille di un amore purificato. Anzi Tommaso 
d'Aquino e l'Alighieri che lo segue, vanno più oltre: 
per essi tutte le sane energie che vivono in noi, sono 
effetto di influssi, da parte di quegli spìriti nobilissimi. 
Ebbene, se cosi è, nulla di meglio che immaginarsi 
lo spirito di Dante riposare nella quiete di un mondo 
migliore, protetto dalle ali dì due angeli: l'angelo su- 
blime del genio che crea, l'angelo dell' operosità per 
cui, vincendo ogni ostacolo, l'artista traduce in atto ciò, 
che prima aveva contemplato ne! suo pensiero. 
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